


La storia della Comunità israelitica di Bolo-
gna si perde nella notte dei tempi. Secondo San-
t'Ambrogio gli ebrei abitavano a Bologna già nel
200 dopo Cristo. Vi sarebbero arrivati dopo il
Mille, se non addirittura verso il 1300, secondo
altra versione. Pur subendo dure persecuzioni,
vi abitarono sino al 1593 quando una Bolla pa-
pale ne ordinò l'espulsione.

Tornarono nel 1796, al seguito delle truppe
napoleoniche e vi restarono — ma senza diritti
civili — anche dopo la restaurazione del 1815.
Solo nel 1859, quando Bologna entrò nel regno
d'Italia, riacquistarono piena libertà civile e reli-
giosa.

Ma fu una breve parentesi. Nel 1938 gli ebrei
furono colpiti da una nuova terribile persecuzio-
ne, quando il regime fascista li giudicò "razza
inferiore".

I dipendenti degli enti pubblici furono cac-
ciati dai posti di lavoro e i professionisti espulsi
dagli ordini. Solo all'università dovettero lascia-
re l'insegnamento una cinquantina di docenti.

Ma il peggio venne dopo l'8 settembre 1943,
con l'occupazione tedesca. La repubblica sociale
fascista li considerò come "appartenenti a na-
zionalità straniera". Catturò quelli che potè e li
consegnò alle SS. Finirono tutti ad Auschwitz.
Grazie alla solidarietà dei bolognesi la maggior
parte degli ebrei non finì nelle camere a gas. Fu-
rono 114 gli ebrei bolognesi — o catturati a Bo-
logna, pur essendo di altre città — che pagarono
con la vita la colpa di essere ' 'diversi' '. Non po-
chi caddero combattendo nelle file della Resi-
stenza.
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Prefazione

Sapevo — quando ho deciso di scrivere questo saggio — che
non sarebbe stato facile raccogliere un'adeguata documentazione
perché gli archivi bolognesi sono messi piuttosto male, a comincia-
re da quello statale dove esiste un vuoto totale per il ventennio fa-
scista. Mi era pure noto che le carte della federazione fascista sono
sparite — sia per il periodo precedente che per quello successivo
all'8 settembre 1943 — e che quelle del Comitato di liberazione
nazionale di Bologna sono andate parzialmente disperse.

Sapevo anche che poco resta nell'archivio della Comunità israe-
litica bolognese, la cui sede fu distrutta durante un bombardamen-
to aereo nell'ottobre 1943. Ma queste difficoltà non mi davano ec-
cessivo pensiero perché ero convinto di poter trovare egualmente
un'adeguata documentazione, facendo ricorso ad archivi privati e
alla "memoria storica" di qualche amico ebreo conosciuto in anni
lontani.

Non avendo avuto compagni di scuola o di gioco ebrei, ho co-
nosciuto questo piccolo mondo nel settembre-ottobre 1943 quando
confezionai un certo numero di carte d'identità false per intere fa-
miglie israelite. Mi si permetta l'immodestia, ma erano più vere di
quelle autentiche. L'incarico mi era stato affidato da mio padre
Gino, il quale l'aveva avuto dal Partito d'azione.

Dopo la Liberazione — nonostante la mia famiglia fosse stata
invitata — non andai alla manifestazione organizzata dalla Comu-
nità bolognese per ringraziare quanti si erano adoperati per salvare
gli ebrei dalle persecuzioni nazifasciste. Ritenni di interpretare così
il pensiero di mio padre il quale, come tanti altri compagni di lotta,
non vide la fine della dittatura e non potè gioire per la riconquista-
ta libertà.
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Mi aveva detto e ripetuto che il bene va fatto, a patto di scordar-
sene subito dopo. Era un protestante metodista, animato da un pro-
fondo senso religioso.

Negli anni seguenti — per via del mio lavoro — ho avuto occa-
sionali contatti con la Comunità israelìtica e non sempre, ma per
colpa mia, sono riuscito a coltivare vecchie amicizie.

Nel dicembre 1987, quando ho ristabilito un contatto diretto
con la piccola "nazione ebrea" bolognese per preparare questo li-
bro, ho avuto un approccio almeno singolare.

Alcuni — gli anziani, in particolare, ma non tutti — mi hanno
detto: "Perché non pensa ad altro e ci lascia vivere in pace?". Do-
ve, secondo me, quel "vìvere" stava per "dimenticare". Assoluta-
mente contrario è stato il loro parere quando ho prospettato l'ipote-
si di pubblicare gli elenchi nominativi degli ebrei bolognesi compi-
lati dalla polizia nel 1938 e nel 1942. Mi hanno detto seccamente:
"Non vogliamo essere schedati e ghettizzati un'altra volta".

Altri mi hanno detto: "Scriva quello che vuole, ma non ci fac-
cia passare tutti per fascisti". Questa posizione mi ha sorpreso più
dell'altra. L'ho considerata un tentativo — nobile e perbenista a
un tempo — non di influenzare il mio lavoro, ma teso a salvare
la reputazione di un gruppo razziate-religioso perseguitato dura-
mente da un regime al quale aveva dato un larghissimo consenso.

"Scrìva tutto senza dimenticare nulla", mi hanno detto altri,
per i quali la verità va sempre detta, qualunque sia.

Di raccontarla tutta mi ci sono provato, ma non è stato facile.
Più volte ho avuto la tentazione di mettere da parte questo lavoro
per riprenderlo più avanti. Nel 2008, per l'esattezza, perché solo
allora sarà possibile vedere tutte le carte conservate negli archivi
pubblici.

Essendo trascorsi i canonici cinquant'anni dal 1938, pensavo
che fossero caduti tutti i divieti in materia. Invece no. Per le carte
che riguardano persone i termini sono prolungati di vent'anni. Ec-
co perché sia all'archivio statale di Bologna che a quello nazionale
di Roma non ho potuto vedere i fascicoli personali né le schede che
la polizia compilò per ogni ebreo nel 1938 e aggiornò negli anni
seguenti.



Per il periodo fascista — come ho detto — esiste poco o nulla
all'archivio di stato di Bologna. Da questa impiegabile sparizione
di documenti si sono salvate 25 buste con materiale relativo alle
persecuzioni razziali: 14 della prefettura e 11 della questura.

Dopo un lungo iter burocratico ho potuto vederne quattro della
prefettura, mentre per le altre sono stato invitato a ripassare dopo
il 2008. La prima cartella contiene un elenco nominativo degli
ebrei bolognesi — non utilizzabile perché privo di data — replica-
to in decine di copie. Le altre erano state abbondantemente scre-
mate.

Più fruttuosa la ricerca fatta nell'archivio del Centro di docu-
mentazione ebraica contemporanea di Milano. Il materiale su Bo-
logna non è abbondante, ma in compenso ordinato. Nell'archivio
dell'Unione delle comunità israelitiche italiane, a Roma, ho potu-
to leggere e fotocopiare alcuni documenti. Ad altri mi è stato con-
cesso solo di "dare un'occhiata". Più ricco del previsto è risultato
l'archivio della Comunità bolognese nel quale ho potuto lavorare
liberamente, anche se è in fase di riorganizzazione.

Gli ordini professionali dei medici, degli avvocati, dei notai e
dei giornalisti hanno messo a mia disposizione quanto resta nei lo-
ro archivi, mentre nulla esiste in quelli degli architetti, ingegneri,
farmacisti e commercialisti.

Nell'archivio della Banca del Monte di Bologna e Ravenna ho
trovato alcuni documenti relativi alla requisizione dei beni ebraici,
ma solo per il periodo 1943-45. Al Credito fondiario della Cassa
di risparmio di Bologna, il cui archivio è stato recentemente riordi-
nato, non esiste un solo foglio in merito. L'Intendenza di finanza
ha lasciato senza risposta una mia richiesta scritta di consultare le
carte relative alle requisizioni dei beni ebraici.

Negli archivi del Comune di Bologna non sono stati trovati gli
elenchi degli ebrei compilati nel 1938, nel 1942 e nel 1945. Che
questi elenchi siano stati fatti non esistono dubbi perché copia di
quelli del 1942 e del 1945 li ho trovati nell'archivio di stato. Dove
sia finito questo e altro materiale, che dovrebbe trovarsi nell'archi-
vio comunale, nessuno lo sa.

Con l'autorizzazione della Sovrintendenza archivistica del-



l'Emilia-Romagna ho potuto controllare — presso l'ufficio anagra-
fe del comune bolognese — l'esattezza dei cognomi degli ebrei con-
tenuti nell'elenco del 1942, il più completo. Ma non avendo trova-
to anche quello del 1938 è caduta l'ipotesi di pubblicarli e di con-
frontarli per accertare il numero degli ebrei all'inizio delle persecu-
zioni razziali e nel 1942. Quanti nel frattempo erano morti o si
erano trasferiti e quanti erano arrivati a Bologna. Il confronto dei
due elenchi avrebbe consentito non solo di conoscere la composi-
zione sociale della Comunità, ma soprattutto di verificare le varia-
zioni intervenute tra il 1938 e il 1942, quando molti ebrei riusciro-
no a intestare ad altri le loro proprietà, per non incorrere nei rigori
della legge.

Se, nonostante queste difficoltà, ho deciso di terminare il libro,
senza attendere il 2008, non è stato perché ho il timore di non poter
arrivare a quel lontano appuntamento, ma perché lo ritengo valido.

Per facilitare l'approccio del lettore, alla descrizione delle per-
secuzioni razziali in epoca fascista ho premesso una breve storia
della "nazione ebrea" a Bologna attraverso i secoli, dalla quale
risulta che sotto le Due torri i provvedimenti antiebraici non sono
una novità.

Il quadro degli avvenimenti accaduti a Bologna tra il 1938 e il
1945 — mentre ho dato per scontati molti di quelli nazionali —
mi sono sforzato di ricostruirlo in tutti i suoi risvolti e spero di ave-
re ricreato anche lo spirito di quegli anni.

Mancano invece — e di questo sono il primo a dolermene —
talune importanti vicende personali. Come non ci sono tutte le sto-
rie di quegli ebrei che si fecero cristiani o percorsero altre vie per
salvare la vita e il resto.

Alcune le conosceremo nel 2008 quando sarà possìbile leggere
le schede della polizia. Altre — i particolari soprattutto — non le
conosceremo mai perché gli interessati non amano parlarne, ha
maggior parte degli ebrei da me interpellati ha preferito stare sulle
generali. Pochi sono scesi nei particolari. Alcuni mi hanno narrato
un episodio, ma subito dopo mi hanno pregato di dimenticarlo.

Ho sempre rispettato la volontà dei miei interlocutori e non mi
sono chiesto — o, almeno, non mi sono ancora posto il quesito



— se si tratta di un fenomeno di rimozione collettiva, anche se fat-
to a livello personale, o di altro.

Quello che qui va detto è che non sono riuscito a spiegare tanti
misteri e a capire tanti casi umani perché il problema — a livello
personale — è ancora vivo e drammatico. Ho preso atto di questa
realtà, anche se qualche porta l'ho trovata, diciamo così, aperta.

Grazie alla disponibilità della famiglia, ho chiarito il caso di
Mario Jacchia. Nella lapide murata su una parete della sinagoga in
via Finzi, con i nomi degli ebrei vittime dei nazifascisti, manca il
suo, nonostante sia caduto durante la Resistenza e alla sua memo-
ria sia stata conferita la medaglia d'oro. Il suo nome non figura
neppure nell'elenco della polizia del 1942, mentre doveva essere in
quello del 1938 che non ho trovato.

Ecco come sono andate le cose.
Nel 1939 — secondo quanto consentiva la legge — Jacchia si

rivolse al cosiddetto "tribunale della razza" e chiese di essere aria-
nizzato, cioè di non essere più considerato appartenente alla razza
ebraica, pur essendo figlio di israeliti. Sostenne che suo padre era
un "misto", essendo figlio di padre ebreo e madre ariana. Pertanto,
essendo figlio di un "misto" o discendente di una nonna ariana,
doveva essere considerato ariano anche lui.

Al termine di quella che potremmo chiamare la causa di aria-
nizzazione, il "tribunale della razza" stabilì che il padre Eugenio
"debba considerarsi non appartenente alla razza ebraica". Mario
venne automaticamente dichiarato ariano, radiato dall'elenco degli
ebrei bolognesi e riammesso nell'Ordine degli avvocati.

Non furono pochi gli ebrei che ottennero lo stesso risultato esi-
bendo certificati falsi e testimoni compiacenti. Inutile dire che que-
ste sentenze di arianizzazione costavano milioni. Le motivazioni dì
quelle mutazioni giuridiche, più che genetiche, ma soprattutto i
motivi addotti e le giustificazioni date dal "tribunale della razza"
sì trovano nelle schede della polizia.

Mi sono chiesto spesso se è giusto e opportuno raccontare queste
vicende, con tanto di nome e cognome, o se non sia preferibile at-
tendere tempi futuri. Se debbo essere sincero sono molto imbaraz-
zato e non so trovare una risposta adeguata. Come professionista



avrei desiderato raccontare questa storia in tutti i suoi aspetti e ri-
svolti umani, anche se non sempre edificanti. Come uomo provo
pietà e mi sento solidale con chi ha dovuto ricorrere a mezzi inde-
gni per difendersi e una gran pena per chi li ha costretti a umiliarsi
per vivere.

Uno dei sistemi più facili per ottenere il certificato di arianizza-
zione era quello dì presentarsi al "tribunale della razza" e dichiara-
re che la madre o la nonna avevano commesso adulterio con un
ariano. A quel punto, in particolare se l'adultera era morta, il gio-
co era fatto.

Sono queste le vicende che non ho potuto raccontare per com-
pletare il quadro delle persecuzioni contro gli ebrei. Ma, forse, è
stato meglio così. Non certo per lasciare qualcosa da dire a chi si
interesserà dì queste cose nel 2008, ma perché, molto probabilmen-
te, è ancora presto per raccontare simili miserie umane, se mai verrà
quel giorno.

Ma, anche se incompleta, questa storia va raccontata egualmen-
te. Per questo la pubblico. Gli unici che debbono vergognarsi sono
i non ebrei. Gli israeliti furono vittime due volte: della violenza
fascista e della insufficiente solidarietà degli ariani. La loro colpa
— se fu tale — è quella di avere fatto ricorso a tutti gli espedienti,
belli o brutti, leciti o no che fossero, pur di salvarsi.

Io sono convinto che abbiano fatto benissimo allora a pagare
per avere salva la vita. Comprendo un po' meno l'atteggiamento as-
sunto oggi da alcuni.

Quello di raccontare la verità — qualunque sia — potrebbe es-
sere un modo per liberare la mente dai ricordi di un passato terribi-
le e sanare le ferite dello spirito. L'opera di rimozione serve solo
a spostare in avanti i problemi, non a risolverli.

N.S.O.

10



CAPITOLO PRIMO

Duemila anni di storia ebraica

1. Le persecuzioni

Le ferie del 1938 sarebbero rimaste a lungo nella memoria
degli ebrei bolognesi. Nessuno, quando erano partiti per i mari
o i monti, aveva avuto il sia pur minimo presentimento che sa-
rebbero state tanto amare. In quelle poche afose settimane esti-
ve era successo l'inimmaginabile. Il piccolo e tranquillo mondo
nel quale erano nati e vissuti — la Comunità israelitica, come
si chiamava ufficialmente — era stato distrutto.

I primi a prendere atto della nuova sconvolgente realtà furo-
no gli anziani. Le terribili storie ascoltate molti anni prima dai
nonni erano riaffiorate immediatamente nella memoria, sin
quasi a materializzarsi davanti agli occhi. Ora che potevano ve-
derle e quasi toccarle non avevano più dubbi, se mai li avevano
avuti. Quegli incredibili racconti di persecuzioni e di violenza
morale e materiale che, scettici e quasi annoiati, si erano sorbiti
nell'infanzia, ma che tanto turbamento avevano prodotto nel
loro animo, non solo erano veri, ma ora rischiavano addirittura
di viverli.

Faticarono di più le persone di mezza età perché sbiadita era
la nozione di quelle storie, avendole apprese di seconda mano,
mentre i ragazzi — che non sapevano niente di niente — capi-
rono subito che doveva essere successo qualcosa di molto grave,
se non di irrimediabile.

Nell'estate 1938, quando aveva nove anni, Giancarlo Sacer-
doti si trovava con la famiglia a Gressoney S. Jean in Valle
d'Aosta. In quegli anni la bella località delle Alpi occidentali
era frequentata da villeggianti appartenenti a un ceto medio-
alto.

In un libro di ricordi ha scritto che "a metà delle vacanze
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cominciai a capire che quella estate non era come le altre estati.
Verso la fine di luglio un giorno nel primo pomeriggio, mentre
nel letto mi rotolavo in mezzo ai piumini, ché anche lì avevano
piumini caldi e gonfi, mia madre sentì il dovere di leggermi un
articolo di un giornale forse il Resto del Carlino firmato con lo
pseudonimo "Faccetta Nera" che suonava così: "Gli ebrei so-
no una razza inferiore da cui bisogna diffidare e da cui bisogna
difendere la purezza della razza italica. Gli ebrei di tendenza
capital-marxista sono meno intelligenti degli altri...". Per me fu
una doccia fredda che provocò una reazione determinata e pro-
fonda."1

Figlio di un ingegnere, che da un ventennio dirigeva il con-
sorzio di bonifica di Crevalcore, il giovane Sacerdoti aveva avu-
to la sorte di nascere in una famiglia benestante, il cui benesse-
re era dovuto al lavora, anche se restavano i segni di un'antica
ricchezza dissipata da un nonno. Nella Bologna degli anni
Trenta era una condizione di quasi privilegio. Se non vi fossero
altri parametri, per misurare la differenza tra la sua famiglia e
le altre, basterebbe quello delle ferie. Mezzo secolo orsono la
stragrande maggioranza dei bolognesi era solita trascorrerle sul-
le rive del fiume a Casalecchio di Reno. Non più di una settima-
na, a cavallo di Ferragosto.

Quello che ai bolognesi poteva sembrare un privilegio, per
la comunità israelitica era un fatto abbastanza normale e natu-
rale. Anche se non erano più di mille — escludendo gli studenti
stranieri che frequentavano l'università e i numerosi ebrei in
fuga dalla Germania nazista e diretti verso qualche parte del
mondo — gli ebrei bolognesi rappresentavano una comunità re-
lativamente ricca, felice e soprattutto serena.

Quella condizione di relativo privilegio — in una città con
meno di trecentomila abitanti, il cui livello di vita era medio-
basso, anche se più basso che medio — non era caduta dall'al-
to, né nata per caso. Era il frutto naturale di un secolo di du-
ro lavoro, in un clima di totale libertà politica e religiosa. Nel
1938 non erano ancora trascorsi cent'anni dal remoto 12 giu-
gno 1859 quando, dopo secoli di schiavitù e persecuzioni, era
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stato loro riconosciuto il diritto di vivere da ebrei.
Se si esclude appunto l'ultimo secolo, a Bologna non aveva-

no mai avuto vita facile. I vecchi si consideravano fortunati per
essere vissuti, a differenza dei genitori, in un periodo felice,
mentre i figli e i nipoti non apprezzavano quel privilegio, rite-
nendo di avere avuto quello che è dovuto a ogni essere umano.

Dopo quella di Roma, la comunità ebraica di Bologna è forse
una delle più antiche d'Italia e potrebbe risalire al 200 dopo
Cristo.2 Doveva essere organizzata e consistente se disponeva
di un cimitero nella zona corrispondente all'attuale piazza Al-
drovandi. Qui, in segno di disprezzo, nel 302 furono o sarebbe-
ro stati inumati i resti dei martiri cristiani Vitale e Agricola e
vi restarono per quasi un secolo.3

Nel 392, quando furono esumati da Sant'Ambrogio, la zona
era o sarebbe stata ancora abitata dagli ebrei i quali — come
ricorda il santo milanese — assistettero all'operazione.4

Secondo recenti studi, la versione di Sant'Ambrogio non sa-
rebbe vera.5 Falsa o vera che sia, degli ebrei non si hanno più
notizie per alcuni secoli. Anche se non si sa esattamente quan-
do, la comunità si sarebbe costituita o ricostituita o ingrandita
dopo il Mille. La notizia è indiretta perché, secondo frate Che-
rubino Ghirardacci, l'intera comunità venne cacciata da Bolo-
gna nel 1171. Se fu cacciata vuol dire che vi abitava.

Dopo aver illustrato gli avvenimenti del 1170 così scrive:
"L'anno seguente la generazione dei Giudei per lor gran danno,
che facevano alla Città con le loro eccessive usure, furono cac-
ciati fuori di Bologna...".6 I consoli del libero comune avreb-
bero cacciato gli ebrei anche per timore che potessero propaga-
re la peste, essendo poco osservanti delle regole igieniche.7

Ma, secondo studi recenti, nel 1171 non sarebbero stati cacciati
per la semplice ragione che neppure in quegli anni abitavano a
Bologna.8

Pare invece sicuro che abbiano cominciato a tornare —
ammesso che vi abitassero in passato — o che siano arrivati
all'inizio del 1200 quando fecero la loro comparsa alcuni cam-
biavalute fuggiti da Roma per sottrarsi ai provvedimenti adot-
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tati dalla chiesa contro il "popolo deicida".
I guai per gli ebrei erano cominciati dopo il concilio di Cler-

mont del 1095, con l'inizio delle predicazioni per le crociate.
Ebrei e musulmani erano considerati, sia pure per motivi diver-
si, nemici della chiesa.9 Il primo documento ufficiale contro di
loro risale al Concilio laterano III del 1179. Ai cristiani era
proibito di intrattenere rapporti con ebrei e musulmani, i quali
non potevano possedere e vendere immobili. Un altro giro di
vite si era avuto nel 1184 quando il concilio di Verona promos-
se una crociata contro gli eretici — gli Albigesi in particolare
— ai quali furono assimilati gli ebrei.

Ma fu solo con il Concilio Laterano IV del 1215 che inizia-
rono le prime persecuzioni. Il paragrafo 67 del Canones appro-
vato poneva grossi limiti alla pratica dell'usura. Il 68 prescrive-
va che "gli ebrei e i saraceni devono portare vestiti differenti
da quelli dei cristiani" e il 69 gli vietava di ricoprire un incarico
pubblico "che loro conferisca un potere sui cristiani". In altri
ancora si affermava che dovevano restare chiusi in casa nei
giorni della passione di Cristo e che bisognava separare con mu-
ra le abitazioni dei cristiani dalle altre.

I provvedimenti contro ebrei e saraceni vennero confermati
e aggravati dal Concilio di Béziers del 1246. L'articolo 39 del
Canones prescriveva che "Essi porteranno nei loro vestiti, sul
petto, un segno in forma di ruota (o cerchio)" e il 43 prevedeva
la scomunica "per i cristiani che ricorrono nelle malattie alle cu-
re dei medici ebrei".10

Da allora gli ebrei maschi furono costretti a portare una pez-
za di stoffa gialla sul petto e le donne un velo pure giallo, come
le prostitute. Non si trattava di un fatto insolito perché sin
dall'800 analoghi provvedimenti erano stati adottati in alcuni
paesi islamici per riconoscere sia i cristiani che gli ebrei.

Poche e incerte le notizie sulla comunità ebraica tra il 1200
e il 1300, periodo in cui il libero comune languiva, mentre le
famiglie nobili e la chiesa si contendevano il possesso della cit-
tà. Secondo alcuni storici era fiorente e attiva — se è vero che
nel 1308 donò un artistico Pentateuco al convento di S. Dome-
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nico, per ingraziarsi la chiesa11 — mentre per altri era inesi-
stente o quasi.12

Nel 1237 papa Gregorio IX — secondo la versione di Giu-
seppe Guidicini — ordinò di "applicare i beni tratti dalle usure
commesse dagli ebrei fatte nella Città e Diocesi di Bologna a
pro della fabbrica" della chiesa di S. Francesco.13

Fiorente o no che fosse, una comunità viveva a Bologna ver-
so la metà del XIV secolo perché nel 1366 gli ebrei, sia pure
per breve tempo, vennero rinchiusi nel ghetto — anche se non
si chiamava ancora così — e altri addirittura esiliati.14 Paolo
Masini ha scritto che oltre che nei pressi delle Due torri "habi-
tavano già gli Ebrei in varii altri luoghi della Città, massime
quelli ch'erano ricchi, e commodi, ma nel 1366 adì 2 Maggio
furono serrati in Ghetto, facendovi due portoni, l'uno era da
S. Donato nella piazzola de' Manzoli, e l'altro all'incrocio della
Casa de' Bevilacqua da S. Nicolò de gl'Alberi".15

Su questo episodio — ignorato da cronisti contemporanei
come Matteo Griffoni e ripreso da altri secoli dopo16 — come
su quello del 1171 sarebbero necessari studi molto approfondi-
ti. In ogni caso va detto — queste cose Masini le scriveva alla
fine del 1600 — che la piazzola dei Manzoli corrispondeva a
via del Carro, la via S. Donato all'attuale piazza di porta Rave-
gnana e S. Nicolò alla via Oberdan.

E pure probabile — perché in quel periodo i ghetti non esi-
stevano ancora, mentre il primo di cui si abbia notizia certa è
quello di Venezia del 151617 — che siano stati gli stessi ebrei
ad autoisolarsi dai gentili o goim, per poter vivere compiuta-
mente e in modo comunitario la propria specificità ebraica.18

Non solo i vescovi, ma anche i rabbini condannavano i matri-
moni misti e la promiscuità tra ebrei e cattolici.

Si potrebbe anche ipotizzare che si siano autoisolati per di-
fendersi dalle razzie contro i loro banchi di prestito e le abita-
zioni, oltre che dai provvedimenti che periodicamente veniva-
no presi nei loro confronti per limitare le usure. Le notizie in
proposito sono incerte, come incerte quelle relative al cardinale
Egidio Albornoz — inviato in Italia dai papi avignonesi per
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preparare il loro ritorno a Roma — che in quel periodo aveva
occupato Bologna. Secondo alcuni cronisti — non a lui contem-
poranei — fu un persecutore degli ebrei e li avrebbe anche esi-
liati. Nulla, invece, risulta da studi recenti.19

I saccheggi e le persecuzioni non impedirono alla comunità
ebraica di raggiungere un alto grado di sviluppo tra la metà del
1300 e l'inizio del 1500. In quel periodo Bologna divenne uno
dei centri ebraici più importanti, sia sul piano economico-com-
merciale che su quello culturale. Non a caso, tra le fine del XV
e l'inizio del XVI secolo a Ferrara — e pare anche a Bologna,
mentre gli ebrei romani li respinsero — furono accolti i marrani
espulsi dalla Spagna. Nel 1492 — mentre Cristoforo Colombo
navigava verso occidente — gli ebrei spagnoli, posti davanti al-
l'alternativa di abiurare, emigrare o salire sul rogo, si mossero
verso oriente.

Se a Bologna e nel resto della penisola godevano di una di-
screta libertà, sia per il culto che per il lavoro, nel resto dell'Eu-
ropa gli ebrei erano vittime di terribili persecuzioni, in modo
particolare nei paesi di lingua tedesca. Erano accusati di com-
piere omicidi rituali di bambini, di avvelenare le acque e di fa-
vorire la propagazione della peste, come quella terribile del
1348.20

Secondo Vittore Rava la comunità bolognese raggiunse il
massimo sviluppo nel 1394 quando, provenienti da Roma, arri-
varono i fratelli Elia e Moisé Naarim i quali acquistarono terre-
ni e promossero la costruzione della più bella sinagoga d'Italia,
con annesso cimitero. In pochi anni a Bologna furono costruiti
undici luoghi di culto, più di quelli esistenti a Roma.21

Bologna divenne un importante centro di religiosità e di stu-
di ebraici, grazie alla presenza di dotti rabbini e di tipografie
dove erano stampati i libri sacri. Dal 1525 Ovadià Sforno dires-
se la scuola di studi talmudici, mentre Azzarià de Rossi deve
essere considerato uno dei principali studiosi della cultura
ebraica nel XVI secolo. Le tipografie più importanti — anche
se non raggiunsero la fama di quelle di Venezia e Ferrara —
funzionarono tra il 1477 e il 1483 con lo stampatore Giuseppe
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Crovetha e tra il 1537 e il 1540 con Abramo Coen.22

Nello stesso periodo di tempo assunsero una notevole di-
mensione i banchi di cambio o feneratizi e quelli su pegno che
operavano nella zona dell'attuale piazza della Mercanzia. Molti
estesero l'attività ai centri della provincia, aprendo filiali a S.
Giovanni in Persiceto, Cento, Castel S. Pietro, Savigno, Bu-
drio, Castelfranco Emilia e Crevalcore23. Fiorentissimo, sia
pure per il breve periodo in cui operò, quello di Olivete di
Monteveglio aperto nel 1393.

Nel giro di pochi anni il banco di Oliveto estese l'attività
dalla valle del Samoggia a quelle del Lavino e del Panaro per
giungere sino ai confini della Toscana. A Oliveto si formò una
piccola comunità ebraica — che subito eresse un luogo di culto
— i cui membri furono passati a fil di spada nel 1428 quando
il piccolo centro venne occupato dalle milizie pontificie. In
quell'occasione il capitano di ventura Jacopo Caldora uccise an-
che i cristiani perché il piccolo centro si era sottratto al dominio
pontificio costituendosi in libero comune.24

I banchieri ebrei bolognesi operarono anche in Toscana as-
sociandosi ai correligionari di Firenze quando nel 1437 la Si-
gnoria concesse il permesso per l'apertura di tre banche di pre-
stito. Molti anni dopo numerosi banchieri ebrei fiorentini si ri-
fugiarono a Bologna, quando a Firenze iniziarono le persecu-
zioni.25

Ma anche a Bologna le cose non andavano molto bene da
quando, nel 1417, il vescovo Nicolò Albergati — richiamandosi
al Concilio Laterano IV — aveva imposto agli ebrei di portare
una rotella di stoffa gialla sul petto, sostituita in seguito da un
mantello pure giallo o rosso e anche da cappelli gialli e rossi.

La persecuzione contro gli ebrei aveva un duplice obiettivo:
religioso il primo e politico-economico il secondo. Gli ebrei —
che esercitavano in modo scandaloso l'usura, un'attività proibi-
ta ai cristiani, — essendo molto ricchi, potevano influire sul go-
verno della città. Secondo il Guidicini "Nel 1397 tutti gli ebrei
e i giudei avevano di estimo L. 50.000" (la parte imponibile del-
la proprietà, nda) e nel 1400 "avevano molti possedimenti nella
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provincia bolognese, e specialmente stabili in città"26, mentre
il 16 febbraio 1416 il "reddito sulla tassa degli ebrei provenien-
ti alla Camera di Bologna" ammontava a 530 fiorini d'oro.27

L'Albergati fu il primo pastore bolognese che affrontò con
decisione il problema ebraico, per risolverlo nel suo duplice
aspetto. Uno dei suoi biografi ha scritto che, appena eletto,
"Fra gli abusi però da lui ritrovati, stimò il nostro prelato più
d'ogn'altro disdicevole una soverchia licenza usurpati dagli
ebrei, che scordatisi d'esser schiavi, e delle pietose tolleranze
di Santa Chiesa trapassati a certa insolita, scandalosa libertà,
parea volessero esimersi da qualsivoglia specie di soggettione,
e di servitù"28. Per questo, ha scritto un altro suo anonimo
biografo, "obbligò alcune Famiglie di Ebrei sparse per la città,
a ritirarsi nella contrada, che loro dal Senato era da molto tem-
po avanti assegnata"29. Si riferisce alle attuali vie Inferno e
del Carro.

Ma fece di più, come scrive il sacerdote Ercole Maria Zanot-
ti: "Veggendo gli Ebrei, questa progenie di vipere, recare con
la troppa loro dimestichezza non poco danno, e vituperio alla
cristiana disciplina, rimise in osservanza la costituzione d'Inno-
cenzo III, che ingiungeva loro di portare ò in capo, ò sul petto
un manifesto segno di color giallo, e comandò che nei giorni fe-
stivi non apressero lor botteghe; che si astenessero nella Quare-
sima dal vendere in pubblico, e comprar carne; che per ultimo
il albergo, e ricovero sol tanto fosse nella contrada preferita
gran tempo addietro dai Magistrati, la quale oggidì l'Inferno
viene ancora nominato".30

Secondo Giovanni Zanti, un cronista dell'epoca, le strade
attorno a via dell'Inferno erano "Dette così per essere confuse
& oscure, che rare volte i raggi di Febo quelle penetrano. Que-
sta già fu data per stancia a li Ebrei, acciò vivi e morti stessero
all'inferno".31

Anche se non riuscì a chiuderli tutti nell'Inferno, l'Albergati
impose agli ebrei una sostanziale riduzione del tasso sui danari
dati in prestito su pegno. "Sulle prime", ha scritto Zanotti,
"non ubbidirono interamente i Contumaci, gente pronta à far

18



male, ma egli, che sapeva nelle occasioni usare della sua pastora-
le autorità, giunse a punir costoro, che oltre a trasgredire le sud-
dette cose opprimevano eziandio i Cristiani per via di usure in-
tollerabili, e quindi a raffrenare le ingordigie loro volle, che pri-
ma che riscuotevan soldi sei di frutto per ogni lira, non più che
quattro in avvenire ne ricevessero"32. Zanotti aggiunge che
molti ebrei si fecero cristiani grazie all'apostolato dell'Albergati
— ma non cita casi — il quale "con la sua dolcezza, e carità
ne trasse molti a confessare il gran fallo, cui già commesso ave-
vano i loro Padri"33. Anche per questo fu fatto beato.

Per organizzare una comune strategia difensiva, nel 1417 a
Bologna si riunì un congresso di rabbini, i quali nominarono
una commissione incaricata di intrattenere buoni rapporti con
la chiesa. Un secondo congresso si tenne l'anno dopo a Forlì.
Al termine, la commissione fu ricevuta da Martino V il quale
si impegnò ad attenuare i provvedimenti antiebraici. Nonostan-
te le promesse, le persecuzioni continuarono.34

Nel 1421 il Senato bolognese impose agli ebrei una tassa per
i "divertimenti degli scolari dell'Archiginnasio", in cambio di
un po' di tranquillità. Ha scritto il Guidicini che "per essere
risparmiati dagli oltraggi a quali erano continuamente fatti se-
gno", quando camminavano per la strada, gli ebrei "pagavano
regalia per feste degli studenti"35. Qualche anno dopo fu mes-
so un balzello sui mercanti ebrei di passaggio: avrebbero dovu-
to pagare "sei quattrini se a piedi, dodici se a cavallo".36

Infine, una Grida del 1458 rinnovò l'obbligo di portare
"unum circolum rotundum de panno zallo discopertum adeo ed
taliter quod ab omnibus vide possi". I contravventori avrebbe-
ro scontato dieci giorni di carcere e pagato mille fiorini d'oro
di multa.37

L'attenzione della chiesa, in quel periodo, si rivolse in parti-
colare contro i cambiavalute. Restarono famose le prediche di
fra Bernardino da Feltre per invocare la cacciata degli ebrei da
Bologna e la costituzione di istituti pubblici di prestito per an-
dare incontro alle esigenze dei cittadini poveri. Fu in questo
contesto — anche se non era mai chiaro il confine tra l'aspetto
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religioso e quello economico — che nel 1437 venne fondato il
Monte di pietà con questa motivazione: "Mons pietatis contra
pravas Judaeorum usuras erectus".38

I veri grossi guai per gli ebrei iniziarono nel 1513 quando
Bologna passò definitivamente sotto il dominio della chiesa.
Ma, al di là di questa svolta storica — che sarebbe durata sin
al 1859 — era l'orientamento della chiesa che stava mutando
radicalmente. Gli ebrei lo avevano capito sino dal 1442 quando
Eugenio IV aveva emesso una Bolla che li parificava agli schiavi
e proibiva la circolazione e la lettura dei loro libri sacri. Le co-
munità israelitiche versarono un grossa somma e la Bolla venne
ritirata. Ma il pericolo restava.

Nel 1550, come annota Guidicini, gli ebrei vennero indotti,
non costretti, ad abbandonare le loro abitazioni per trasferirsi
ancora una volta nell'Inferno39. Il 9 settembre 1553 — il capo
d'anno ebraico — in Campo dei fiori a Roma furono bruciati
tutti i libri sacri, a cominciare dal Talmud. L'ordine era venuto
da Giulio III, su consiglio dell'inquisitore G.P. Carafa. Pochi
giorni dopo — si era oramai in pieno clima di controriforma —
altri roghi arsero nelle principali città italiane compresa Bolo-
gna. Ovunque vennero distrutti gli archivi e le biblioteche
ebraiche e, qualche tempo dopo, le tipografie delle comunità
ebbero l'ordine di non stampare più libri sacri.

Il 29 maggio 1554 un documento di Giulio III regolamentò
definitivamente la materia e giustificò la decisione pontificia di
distruggere la cultura ebraica in Italia. Si chiamava "Contra he-
breos retinentes libros in quibus aliquid contra fidem catholi-
cam notetur vel scribatur".40

Il Carafa — divenuto papa con il nome di Paolo IV — nell'e-
state 1555 emise una Bolla che richiamava in vigore tutti i vec-
chi provvedimenti contro gli ebrei e ne stabiliva dei nuovi. "E
troppo assurdo", iniziava, "che gli ebrei, condannati da Dio
per colpa loro all'eterna schiavitù, si mescolino tra i cristiani col
pretesto che la cristiana carità li tolleri". Era la giustificazione
per l'istituzione dei ghetti.41

Pompeo Vizani, un cronista laico vissuto in quegli anni a Bo-
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logna, ha scritto che "il Papa bene informato de gl'infiniti gravi
scandali, che in danno de' Christiani, pratticando troppo dome-
sticamente con essi, cagionavano i Giudei, & delle grand'usure,
che facevano, e di molt'altre scelleraggini, che commettevano,
ordinò, accioche fossero conosciuti & schifati dagli altri" e rin-
chiusi in un quartiere per essere isolati dai cristiani.

Il papa "volle ancora, che vendute le case, nelle quali abita-
vano & i poderi che possedevano, senza godere beni stabili tutti
fossero costretti d'habitare in una contrada" e "prohibì loro il
commertio, che continuamente tenevano con ogni sorte di la-
dri, i quali rubbando portavano sicuramente à vendere i furti
loro a quegli Hebrei, che tosto mandandogli di nascosto fuori
della città, ne facevano con mille inganni, mille perversi con-
tratti per ogni parte del mondo".42

Le comunità ebraiche pagarono una grossa somma, ma que-
sta volta la Bolla non venne ritirata. Nel 1556 papa Marcello
II la confermò e gli ebrei dovettero cedere tutte le proprietà e
andare ad abitare nell'Inferno. I beni immobili furono svenduti
a un quinto del valore.

Gli ebrei furono rinchiusi nel ghetto l'8 maggio 1556. Si tro-
vava nel reticolo di strede oggi delimitate dalle vie de' Giudei
e del Carro e da vicolo Mandria, il quale un tempo si chiamava
via del Ghetto. Aveva tre porte: in via de' Giudei nei pressi
delle Due torri, in via del Carro e tra vicolo Mandria e via S.
Simone.43

Grazie a Pio IV, che aveva attenuato i provvedimenti antise-
miti dei predecessori, il ghetto non venne reso obbligatorio e
molti ebrei continuarono o tornarono ad abitare nelle loro zone
tradizionali attorno alle Due torri, in particolare nelle vie Cal-
darese e Castel Tialto. Alle sinagoghe fu invece imposto un pa-
gamento di 132 scudi all'anno per il mantenimento della Casa
dei catecumeni di Roma, istituita per la conversione degli
ebrei.44

Gli israeliti che gestivano i banchi di cambio e di prestito su
pegno si videro limitare notevolmente le possibilità di lavoro e
i mercanti e gli artigiani che trattavano e lavoravano lana, cana-
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pa e seta dovettero ridurre l'attività perché accusati di ricettare
merce rubata.

Anche i macellai ebrei ebbero grossi problemi, perché i loro
colleghi cristiani avevano chiesto l'apertura di un macello-ghet-
to. È noto che gli ebrei — per ragioni religiose — consumano
cibi cascer e osservano regole particolari nella macellazione, in
quanto la carne deve essere totalmente priva di sangue. Di qui
l'esigenza di disporre di un proprio macello, non potendo con-
sumare carne lavorata in modo tradizionale.

Nel 1546, dopo una disputa quasi secolare, erano riusciti a
ottenere dal cardinal legato — ovviamente dopo avere versato
il solito grosso obolo — il permesso di attrezzare un proprio
macello, con la possibilità di vendere carne anche ai cristiani.
Furibonde, ma vane furono le proteste della Compagnia dei
beccai perché quella concessione "infrangeva apertamente il
monopolio della corporazione"45. Un ventennio dopo, quando
gli ebrei furono rinchiusi nel ghetto, i macellai cristiani tornaro-
no alla carica e chiesero al Senato bolognese l'apertura di un
macello-ghetto.

La sorte degli ebrei — di tutti gli ebrei: mercanti, banchieri
e macellai — venne decisa il 22 luglio 1569 quando il papa bolo-
gnese Pio V ordinò l'espulsione dell'intera comunità con la Bol-
la "Hebraeorum gens sola quondam a Deo dilecta". Era l'ulti-
mo atto di tutta una serie di provvedimenti restrittivi — la
maggior parte dei quali economici — tesi a costringere alla resa
la comunità bolognese. Tra questi, il più grave era stato quello
del 23 novembre 1566 che aveva invalidato tutti i contratti di
qualsiasi tipo stipulati tra ebrei e cristiani, con valore reatroat-
tivo al 1555.

Gli ebrei dovettero restituire molti pegni e nei casi più gravi
— "oppressioni, fraudi, estorsioni, usure eccessive & qual si
voglia altre trasgressioni"— avrebbero dovuto pagare multe sa-
latissime. Tre quarti dell'ammenda sarebbe stata versata al
Monte di pietà e alla istituenda Casa dei catecumeni di Bologna
e il resto all'eventuale denunciatore il "qual sarà tenuto secre-
to". Il Bando proibiva agli ebrei di avere domestici cristiani e
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ai cristiani di accendere il fuoco nelle case degli ebrei il
sabato46. Gli ebrei ortodossi, è noto, il sabato non svolgevano
— e non svolgono — alcuna attività lavorativa come quella di
accendere il fuoco sia per cucinare che per riscaldarsi in in-
verno.

Poiché la comunità bolognese non si piegò alle ripetute per-
secuzioni, nel 1569 venne espulsa dalla città, anche se pare —
secondo un'altra versione — che siano stati gli stessi ebrei a
fuggire in massa per sottrarsi alle misure vessatorie della chiesa.
Se ne sarebbero andati in ottocento circa, di sera, dopo aver
corrotto i guardiani dei portoni del ghetto. A seguito di questa
ribellione, il papa avrebbe decretato la loro espulsione.47

Fuggiti o cacciati, prima di lasciare Bologna esumarono le
ossa dei defunti e le trasportarono nel cimitero di Pieve di Cen-
to, un comune ferrarese. "Gli ebrei", ha scritto il Muzzi, "che
si trovavano in Bologna sgomberarono il paese con soddisfazio-
ne dei cittadini, e fu loro tolta la sinagoga di via S. Vitale, dove
solevano radunarsi per le loro superstiziose cerimonie"48. Il
patrimonio — ma non lo stabile che era in affitto — fu donato
alla Casa dei catecumeni di Bologna.

Non solo i luoghi di culto furono sequestrati, ma anche gli
altri beni, compreso il cimitero di via Orfeo donato dal papa al-
le suore del convento di S. Pietro Martire, le quali lo trasforma-
rono in orto. I resti dei morti furono dispersi perché il Breve
di Pio V consentiva alle religiose la facoltà di "disseppellire e
far trasportare, dove loro piaccia, i cadaveri, le ossa e gli avanzi
tutti dei morti; di demolire o trasmutare in altra forma i sepol-
cri degli ebrei, anche per persone viventi"49. I cippi marmorei
furono riutilizzati — previa cancellazione delle vecchie scritte
— per i cimiteri cristiani e i pochi salvati dalla dispersione sono
conservati nel museo civico di Bologna.50

Il papa aveva dato il bando non solo agli ebrei bolognesi, ma
anche a tutti quelli residenti nello Stato della chiesa. Furono
obbligati a concentrarsi a Roma o ad Ancona. Da Roma non sa-
rebbero mai stati cacciati perché la loro presenza, proprio per-
ché ridotti allo stato di schiavi, doveva documentare e confer-
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mare la verità dei Vangeli. Avrebbero potuto risiedere ad An-
cona per continuare a usare quel porto franco per i traffici com-
merciali con le nazioni asiatiche. Nel giro di pochi mesi scom-
parvero una cinquantina di comunità ebraiche e 108 sinagoghe
vennero chiuse. Pare che in quell'occasione gli ebrei abbiano
preso per cognome il nome delle città che abbandonavano.51

La maggior parte degli ebrei bolognesi, pare 860, si trasferì
a Roma, preferendola ad Ancona52. Molti altri lasciarono lo
Stato della chiesa per andare a Urbino, Pesaro, Mantova e Fer-
rara, città ancora libere53. Secondo Roth alcuni si recarono ad-
dirittura nella lontana Costantinopoli.54

Lasciarono la città il 26 maggio 1569 dopo aver pagato
40.000 scudi, diecimila dei quali andarono alla Casa dei catecu-
meni e altri dieci al Monte di Pietà. Inoltre "Li 22 luglio susse-
guente furono levati i tre portoni che chiudevano il ghetto, il
primo in Porta di S. Marco, l'altro in Strada S. Donato dei
Manzoli, e il terzo in via Cavaliera (oggi via Oberdan, nda) in-
contro la casa dei Bevilacqua".55

Toccò a un arcivescovo aperto e illuminato come Gabriele
Paleotti — non del tutto convinto di quell'operazione, secondo
recenti studi56 — gestire l'espulsione degli ebrei da Bologna.
Faleoni, invece, ha scritto che Paleotti "nella Città per la molti-
tudine degli Hebrei, che vi habitavano, vedeva una dissomi-
glianza di costume, senza profitto, perniziosa di beneficio spiri-
tuale". A suo parere "La divisione fu ragionevole, e l'esilio da
Bologna salutifero, e di non poca utilità".57

In realtà la città patì un grave danno perché perse quasi tutti
i commerci che erano soliti esercitare gli ebrei. Se non li perse
del tutto fu perché alcuni — con grave rischio personale — con-
tinuarono a frequentare la città e i centri minori per i loro traf-
fici. Ottennero anche permessi provvisori di soggiorno che ven-
nero revocati il 21 novembre 1575 quando il governatore di Bo-
logna concesse loro una giorno di tempo per andarsene dal terri-
torio bolognese, con l'impegno a "ne vi tornare più per l'aveni-
re". Per i trasgressori era prevista la prigione mentre i cristiani
che li avessero alloggiati sarebbero stati puniti con una multa
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di cinquanta scudi d'oro e con "altre pene corporali ad arbi-
trio" del governatore.58

Nonostante i bandi, i commerci proseguirono negli anni suc-
cessivi e nel 1578 l'autorità religiosa rivolse un pubblico appello
ai cristiani che avevano debiti con gli ebrei perché li denuncias-
sero e al tempo stesso ordinò agli ebrei di cessare ogni
traffico59. Poi — per ragioni che è difficile spiegare, salvo che
fu pagato il solito tributo — nel 1585 papa Sisto V attenuò il
provvedimento del predecessore e con la Bolla "Christiana Pie-
tas" permise agli ebrei di tornare a Bologna.

"Nel fine poi dell'anno {1586) Papa Sisto", ha scritto Viza-
ni, "avendo ricevuto buona somma di denari, concesse à li Giu-
dei, i quali già per degni rispetti erano stati cacciati da Papa Pio
Quinto, che potessero tornare ad habitare in Bologna; dove
abusando troppo licentiosamente le gratie concedute dal Papa,
cominciarono tosto à fare mille ruberie, & illeciti contratti, te-
nendo mano à ladri, che portavano loro à vendere la robba in-
vollata; & cò grande usura prestando danari à i giovani, che to-
glievano le masserizie di casa à i padri loro; & facendo mille e
altre scelleraggini, & ribalderie".60

Gli ebrei, quanti non si sa, si insediarono nuovamente nelle
zone che avevano abitato per secoli, attorno alle Due Torri, e
ripresero le vecchie attività di cambiavalute e di lavorazione e
commercio dei tessuti, anche se furono costretti a richiedere
permessi particolari e a sottostare a controlli rigorosissimi (61).
Il loro ritorno provocò l'immediata protesta di alcune corpora-
zioni — in particolare quelle degli addetti alla lavorazione dei
tessuti — con seguito di gravissimi incidenti.

Dovevano essere molto gravi davvero se il 13 aprile 1588 il
vicelegato fu costretto a emettere un Bando per vietare le mole-
stie contro gli ebrei. Fissò una multa di cinquanta scudi d'oro
per le offese generiche e di cento e tre tratti di corda per quelle
più gravi. Pene ancora più severe, a discrezione delle autorità,
nei casi gravissimi.62

Ma si trattò — ammesso che lo fosse — di un gesto di buona
volontà quasi inutile perché la chiesa era di nuovo orientata
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verso la loro espulsione da Bologna. Il 28 novembre 1589 alla
porta della sinagoga venne affisso un Bando che intimava a tut-
ti gli ebrei-residenti a Bologna di farsi registrare dal "Notario
al Turrone" — l'organo di polizia — e a quelli che "vanno &
vengono quando gli piace" di lasciare la città entro otto
giorni.63

L'anno seguente nuovo Bando contro "i forestieri, e vaga-
bondi, hebrei, e otiosi", ai quali venivano concessi otto giorni
di tempo per lasciare la città. "Eccettuandosi i Sig. Scolari",
precisava il Bando.64

Il 13 maggio 1593 papa Clemente VIII emise la Bolla "Cae-
ca et obdurata" per cacciare gli ebrei — e questa volta definiti-
vamente — da Bologna. Un'avvisaglia di questa decisione si era
avuta un anno prima quando una Notificazione aveva diffidato
gli ebrei — "Approssimandosi il termine, che gli Hebrei habbi-
no a partirsi dalla Città di Bologna, suo Territorio, & Distretto
in essecutione del Breve di N.S." — a non "portare, o mandar
pegni, ne altre robbe fuori della detta Città".65

Inoltre nel settembre del 1593 il vicelegato pontificio solle-
citò i bolognesi che avevano "pegni su li Banchi de gli Hebrei"
a riscattarli entro breve tempo, in esecuzione di un Bando del-
l'agosto precedente del quale non abbiamo trovato traccia.66

Il 30 dicembre 1593 si ebbe l'ultimo atto: sulla porta della
sinagoga e negli altri punti deputati della città venne affisso il
Bando del vicelegato pontificio che dava tre giorni agli ebrei
per lasciare definitivamente la città, durante i quali avrebbero
potuto "riscuotere, & pagare chi ha d'haver da loro". Ma, mi-
nacciava il Bando, "che non ardiscano intanto portare, ò man-
dare per loro stessi, ò per interposta persona fuori della detta
Città, & suo Territorio alcuna quantità di biancheria, drappe-
ria, o altre robbe,eccetto che li proprij arnesi del dosso". I tra-
sgressori — sia ebrei che cristiani, nel caso li avessero aiutati
— avrebbero pagato una multa di cento scudi d'oro.67

Il 3 gennaio il Bando fu prorogato di altri 3 giorni, poi gli
ebrei se ne dovettero andare per sempre.

Faleoni ha scritto che il papa "volendo svellere le radici di

27



velenosa fellonia quale sempre cadente rendeva in ogni stato il
beneficio della salute, riconfermò la legge pietosa e ragionevole
di proscrizione contro di loro, legge la cui esecutione fu in Bolo-
gna molto profittevole".68

Per Vizani, invece, "Papa Clemente, essendosene certificato
da molte bande, che i perifidi Hebrei, oltre al gran danno, che
delle loro usure, rubberie, còtratti, e trafichi perversi, pativano
i Christiani, erano cagione di molti enormi peccati; onde volle
che fossero cacciati da Bologna per non havervi mai più a torna-
re: di che i Cittadini tutti, & principalmente i buoni, ne resta-
rono forte contenti: percioché molti avevano per usanza di dire;
che la Città di Bologna non haveva mai avuto quiete, né con-
tento, anzi era stata sempre in continuo travaglio, quando i
Giudei havevano conversato in essa".69

Gli ebrei, ha scritto Guidicini, "Partirono quindi per la se-
conda volta da Bologna in numero di novecento, abbandonan-
do le strade dei contorni di Porta Ravegnana dove abita-
vano".70

Sia la prima che la seconda volta li dovettero cacciare via
piuttosto malamente — per non dire del trattamento ricevuto
durante la permanenza — se un paio di secoli dopo ricordavano
ancora con terrore le persecuzioni subite a Bologna e le portava-
no a esempio.

Il sacerdote fiorentino Paolo Medici — un ex ebreo — scris-
se nel 1737 un violentissimo libello contro gli israeliti. A suo
parere "Non è cosa insolita che il Popolo Ebreo si trovi in stato
di schiavitù, di angustie e di miserie, conciossiacosaché, sono
state tante le loro iniquità, e così esecrande le loro scelleratez-
ze, che fin da principio, quando furono presi in patrocinio da
Dio, e distinti con molti segni, e con prodigi dalle altre Nazio-
ni, ben tosto se ne abusarono, mostrando massima ingratitudi-
ne, colla quale provocarono lo sdegno di Dio, patirono molti
travagli, e furono agitati da fiere persecuzioni. Non è dunque
cosa di meraviglia, se così vili al presente sieno, e così abbietti,
essendo essi rei di uno dei maggiori peccati, che un Popolo pos-
sa commettere, qual è il Deicidio, e il loro non voler accettare
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per vero Messia quel Signore, il quale tanti secoli prima era sta-
to loro promesso".71

Aggiunse che gli ebrei si lamentavano spesso con lui delle tri-
sti condizioni nelle quali vivevano, e a conferma delle persecu-
zioni subite, erano soliti ricordargli che "in Bologna avevano
molto patito, ed erano finalmente stati cacciati da quella Città,
per causa che i Predicatori inveivano contro di essi, nell'atto,
che facevano le Prediche per convertirli"72. La predica obbli-
gatoria — alla quale gli ebrei dovevano assistere il sabato, il lo-
ro giorno sacro — era stata istituita da Gregorio XIII l'1 set-
tembre 1584 con la Bolla "Sancta mater Ecclesia".

Medici scrisse "che è falsissimo, che o in Bologna, o in qua-
lunque altro luogo del Cristianesimo abbiano ricevuto gli Ebrei
insolenze da i Cristiani, quando caritatevolmente è stata espo-
sta loro la divina parola da' sacri Predicatori", ma ammise che
"Gravissimi insulti hanno ricevuti nella suddetta Città di Bolo-
gna, e in molti altri luoghi, per causa delle loro detestabili usu-
re, che usavano co' i poveri Cristiani, quando astretti da grave
bisogno, col pegno alla mano, addimandavano qualche somma
di danaro in prestito da qualche Ebreo".73

Cacciati definitivamente e malamente da Bologna, molti
ebrei andarono a Roma, mentre la maggior parte scelse Pieve
di Cento, Cento e Ferrara tre città del ducato degli Este74.
Molti si recarono a Lugo75 e alcuni a Modena.76

Non fu felice la scelta di quelli che andarono nel ferrarese
perché nel 1598, morto Alfonso II d'Este, il ducato fu incorpo-
rato nello Stato della chiesa. Il nipote Cesare, dopo una debole
resistenza, preferì trasferirsi a Modena e dare inizio a un nuovo
ducato d'Este. In quell'occasione fu seguito da un certo numero
di ebrei, per nulla disposti a divenire sudditi del papa. Quelli
che restarono furono rinchiusi nel ghetto nel 162477. Oltre che
a Ferrara, altre piccole comunità ebraiche furono tollerate —
in considerazione del fatto che davano impulso al commercio —
a Cento e a Lugo.

Durò poco meno di tre secoli — dal 1593 al 1859 — il bando
degli ebrei da Bologna, durante i quali essi tentarono in mille
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modi di tornarvi, con il pretesto del commercio. I cardinali le-
gati furono sempre inesorabili e nel 1682 regolamentarono in
modo rigido la loro presenza in città. Chi vi fosse giunto prima
delle 21 non poteva sostare, ma era obbligato a proseguire il
viaggio. A chi arrivava dopo quell'ora era consentito pernotta-
re, con l'obbligo di ripartire all'alba. Solo in casi eccezionali ve-
niva concesso il permesso per una sosta massima di tre giorni.
La pena per i contravventori era "di tré tratti di Corda, & altre
pene anco maggiori a Nostro arbitrio".78

In ogni caso gli ebrei in transito — che dovevano portare il
segno di riconoscimento, mantello rosso, rotella gialla o cappel-
lo rosso o giallo che fosse — erano obbligati a pernottare nella
locanda del Capei rosso, in via de' Fusari, che aveva preso il no-
me dal cappello rosso che gli ebrei erano costretti a portare.79

2. La lotta per l'emancipazione

Gli ebrei poterono tornare ad abitare all'ombra delle Due
torri nel 1796 quando venne proclamata la repubblica Cispada-
na la cui Costituzione, all'articolo 4, stabiliva che nessuno può
essere "inquietato per opinione religiosa"80. In quegli anni
tornarono a essere liberi cittadini a pieno titolo come gli
altri81. Non si sa quanti vi arrivarono, anche se dovevano esse-
re pochissimi, dal momento che non vengono quasi mai ricorda-
ti negli atti ufficiali del governo e nelle cronache quotidiane.

Nel 1797 un giornale pubblicò con rilievo — perché, molto
probabilmente, si trattava di un fatto insolito — che da Roma
erano arrivati alcuni mercanti ebrei, i quali avevano acquistato
stoffe per 60 mila lire.82

L'anno seguente il commissario esecutivo del Dipartimento
del Reno informò il ministro degli interni della Repubblica Ci-
salpina che a Bologna non risiedevano ebrei.83

Arrivarono alla spicciolata e Guidicini, senza specificarne
il motivo, annota che nel luglio 1806 tennero una pubblica
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riunione84. Ma dovevano essere pochi davvero se nessun bolo-
gnese fu incluso nella delegazione dei 16 ebrei italiani — tra i
quali i delegati di Reggio Emilia, Modena e Ferrara — che dal
luglio 1806 al marzo 1807 parteciparono a Parigi ai lavori del-
l'Assemblea generale e del Sinedrio ebraico.85

Non si sa neppure quanti fossero nel 1814 quando Bologna
tornò sotto la dominazione pontificia. Alcuni se ne andarono
e quelli che restarono furono tollerati, anche se non esisteva più
il ghetto chiuso alla fine del XVI secolo. Dal momento che il
bando di espulsione non era stato revocato, era come non esi-
stessero e la loro sorte dipendeva dalla clemenza del cardinal le-
gato.

A Bologna come altrove, furono ripristinati tutti i balzelli
che avevano pagato nei secoli precedenti, per la festa del carne-
vale, per la casa dei catecumeni e per altro ancora86. Furono ri-
scossi anche gli arretrati per gli ultimi sette anni e abbonati i
precedenti. Nelle città dello Stato della chiesa dove esisteva fu
ripristinato l'obbligo di abitare nel ghetto e vennero chiusi i ne-
gozi che operavano all'esterno.

Furono ripristinati tutti i vecchi provvedimenti che vietava-
no a cristiani ed ebrei di intrattenere rapporti di qualsiasi tipo.
Nel 1799 quando Modena, già occupata dalle truppe francesi,
tornò per breve tempo sotto il dominio austriaco, la Regia im-
periale reggenza si affrettò a riconfermare tutta una serie di di-
vieti per gli ebrei, compreso quello "d'usar carnalmente" con
i cristiani.87

Nel settembre 1815 una delegazione di ebrei di tutte le città
dello Stato della chiesa si recò a Roma per chiedere invano il
mantenimento dei diritti politico-civili ottenuti durante l'era
napoleonica. Se possibile, le cose peggiorarono. Nel 1826 furo-
no rimessi i portoni ai ghetti e nuovamente reso obbligatorio
il pernottamento. Ai cristiani fu proibito anche di accendere il
fuoco nelle case degli ebrei il sabato. Nel 1827 venne riconfer-
mata la validità dell'"Editto sopra gli ebrei" del 1775 di Pio
VI e nel 1837, per limitare la circolazione dei mercanti, ripristi-
nata la "licenza viaria".88
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Gli ebrei erano e dovevano sentirsi schiavi, come dimostrò
e confermò una causa civile clamorosa celebrata a Bologna nel
1827 quando tre fratelli ebrei questionarono per un'eredità.
Giuseppe Levi — un ebreo convertitosi al cristianesimo — era
morto senza lasciare testamento a favore dei fratelli Abramo,
Angelo e Felice. I primi due erano del parere che l'eredità do-
vesse essere divisa in tre parti, mentre Felice la rivendicava per
sé, essendo cristiano, a differenza degli altri nati e rimasti
ebrei. A suo parere, un ebreo non poteva ereditare da un cri-
stiano.

A favore e contro questa tesi scesero in campo numerosi
principi del foro, anche se la causa ineriva più alla sfera religio-
sa che non a quella giuridica. Giovanni Vicini e Francesco Gua-
landi — due liberali che avevano preso parte attiva alla vita del-
la Repubblica Cispadana — pur non trascurando l'aspetto reli-
gioso, sostennero il pieno diritto degli ebrei a ereditare da un
cristiano. Anche se non apertamente, perché la prudenza lo
consigliava, presero spunto dalla causa per eredità per auspicare
la piena emancipazione degli ebrei.89

Del tutto contrari si dichiararono Vincenzo Berni degli An-
tonj e Ferdinando Pietro Canetoli. Poiché Vicini aveva soste-
nuto che gli ebrei non potevano essere considerati eretici non
essendo mai stati battezzati, il Berni — rifacendosi ai testi ca-
nonici e all'ampia letteratura giuridica della chiesa che regola-
mentava i loro diritti90 — sostenne che erano molto più che
eretici essendo nati nell'eresia. Questa era la ragione per la qua-
le "i Papi tennero sempre gli Ebrei come Schiavi, e quindi privi
dei diritti di Cittadinanza". Aggiunse che nello Stato della
chiesa "i Sovrani Pontefici tollerarono gli Ebrei; ma non cessa-
rono mai di considerarli come Schiavi" da quando Innocenzo
III aveva decretato la loro "perpetua schiavitù".91

Essendo quindi "schiavi civili tollerati" secondo il diritto
canonico, argomentava Berni, "sono affatto privi di ogni dirit-
to civile" e, di conseguenza, "in qualità di tollerati goder non'
possono che di que' soli diritti che piacque ai Sovrani Pontefici
di concedere loro espressamente".92
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Dopo aver ammonito Vicini che "renduto avrebbe uffizio
assai migliore agli Ebrei, se contento di trattare la sola civile
contesa, rattenuto si fosse dal tessere il loro elogio"93, Berni
riassunse in cinque punti le sue conclusioni. Nei primi quattro
sostenne: " 1 . Che gli Ebrei nello Stato ecclesiastico non sono
che schiavi tollerati, 2. Che ivi non succedono {nel senso di ere-
ditare, nda) insieme ai Cristiani alla intestata eredità del con-
giunto cristiano, 3. Che gli Ebrei stessi, per adempiere ai nefan-
di obblighi di una Religione, dettata dall'odio implacabile con-
tro i Cristiani sono tenuti a trattar questi con ogni maniera
d'inganno, di tradimento, di sevizie ed a tentar sempre di ridur-
li in perpetua schiavitù, 4. Che le condizioni, sotto le quali è
loro accordato un asilo dai Cristiani, sono al tutto necessarie
per evitare gli effetti di una micidiale Religione. Per la qual co-
sa il dispensarli da esse, tornerebbe lo stesso che porsi i ceppi
ai piedi".94

Questo era il concetto che i cristiani avevano degli ebrei, a
Bologna come altrove, dopo la restaurazione, anche se era quel-
lo di sempre. Alcuni — quanti non si sa — furono espulsi nel
1836 quando Gregorio XVI volle punire chi aveva preso parte
ai moti carbonari, anche se si trattò di un provvedimento mode-
sto perché erano pochissimi gli ebrei residenti a Bologna95. Pa-
re che nel 1840 fossero tra i novanta e i cento.96

Le comunità ebraiche più consistenti delle Romagne — la
regione che comprendeva Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna e il
Montefeltro — erano quelle di Lugo e Ferrara. Da una statisti-
ca elaborata da Luigi Serristori risulta che nel 1839 a Lugo vi-
vevano 3000 ebrei, 1800 a Ferrara e 150 a Cento. Quelli resi-
denti a Bologna, Perugia e Terni erano complessivamente 400,
anche se non si comprende perché queste tre città siano state
accorpate. Gli ebrei del ducato di Parma e Piacenza erano 680
e 2654 quelli del ducato di Modena che comprendeva anche
Reggio Emilia.97

Il Serristori non indica le fonti né chiarisce il metodo usato
per l'elaborazione dei dati relativi alla presenza ebraica nello
Stato della chiesa. Sicuramente non usò le statistiche pontificie
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per il semplice fatto che in quegli anni gli ebrei non figuravano
nelle pubblicazioni ufficiali dello Stato della chiesa.

Il 1° gennaio 1816 fu fatto un censimento dal quale risultò
che gli abitanti di Bologna città erano 64.831. Nelle tavole sta-
tistiche è indicato il numero dei nobili, dei benestanti, degli ar-
tigiani, degli operai e degli indigenti, ma non quello degli ebrei,
come risulta dal saggio pubblicato nel "Diario ecclesiastico"
del 1818.98

In un almanacco statistico del 1830 — dal quale risulta che
a Bologna città risiedevano 74.300 persone — sono enumerate
diligentemente tutte le categorie censite compresi i seminaristi,
i claustrati, i militari, i carcerati, gli esposti, i discoli e i prigio-
nieri di guerra, ma non gli ebrei". Non furono censiti neppure
nel 1844, quando venne fatta una nuova rilevazione stati-
stica.100

Poi, inaspettatamente, vennero contati durante il censimen-
to del 1853, per ragioni che non sono motivate nei saggi che
illustrano le cifre. Nell'intero Stato della chiesa — sia pure li-
mitatamente alla "sola popolazione stabile" — erano 9237. A
Bologna, su 96.558 abitanti, erano 92 ai quali andavano aggiun-
ti 10 "acattolici" non meglio specificati. Particolare curioso i
92 ebrei erano 57 maschi e 35 donne.

I gruppi più numerosi erano nel ferrarese: 1590 a Ferrara,
395 a Lugo (allora in provincia di Ferrara) e 143 a Cento. Nel
forlivese erano 2 nel comune di Sogliano; 29 abitavano a Ra-
venna, 7 a Faenza e 3 a Imola (allora in provincia di Ra-
venna).101

Gli ebrei, salvo che nel 1853, non erano mai stati censiti
perché considerati cittadini privi di qualsiasi diritto civile e po-
litico. Dopo di che non dovrebbe risultare difficile comprende-
re perché sia stata così massiccia la loro partecipazione ai moti
risorgimentali. Erano spinti da una duplice motivazione: come
italiani miravano all'indipendenza nazionale e come minoranza
etnico-religiosa all'emancipazione.

Nello Stato della chiesa agli ebrei era consentito di possede-
re immobili solo nel ghetto. Non potevano esercitare le profes-
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sioni di medico, avvocato e farmacista, né stampare o vendere
libri. Non potevano neppure ricoprire impieghi statali né essere
eletti — ma allora si era nominati dall'alto — nei consigli comu-
nali. In alcune città non potevano fare il servizio militare, ma,
in sostituzione, pagavano una tassa.102

Tutti i divieti furono ribaditi nel 1842 da un Editto dell'In-
quisizione nel quale era detto che l'ebreo "non potrà avere ami-
chevoli relazioni coi cristiani".103

Per reagire a questo insopportabile stato di cose, molti ebrei
dello Stato della chiesa presero parte ai moti risorgimentali, a
cominciare da quelli del 1831-32. Alla fine del 1831, quando fu
mandato a Bologna con la carica di commissario straordinario
per normalizzare la situazione politica, il cardinale Giuseppe
Albani fece schedare 1846 persone coinvolte nei moti. Non po-
chi erano gli ebrei.

Questa la scheda del commerciante di seta Lazzaro Carpi,
capitano della guardia nazionale nel 1800, carbonaro e masso-
ne, coinvolto nei moti del 1821, arrestato e condannato a Mila-
no nel 1827: "Pronto a promuovere qualunque disordine anche
con qualunque spesa, contrario alla religione cristiana e niente
alla sua devoto essendo Ebreo. Insomma pernicioso in ogni rap-
porto, oltre che contrario per principii alla legittimità". Nella
scheda dei figli Alessandro, Anselmo e Leone si legge: "Come
Sopra".104

Carlo Carpi di 22 anni: "Esaltato contrario al Governo che
tentò di infamare con discorsi, marciò ambe le volte {si riferisce
a due spedizioni di patrioti bolognesi verso Forlì e Cesena per pren-
dere parte ai moti risorgimentali, nda), e fece parte di tutti i com-
plotti rivoluzionari. Ora è addetto ai carabinieri in Ra-
venna".105

Di N. Formiggine, un carbonaro del quale non siamo riusciti
ad avere altre notizie, così scrisse il capo della polizia pontifi-
cia: "(Ebreo), negoziante. Fanatico assai nella Civica {la guar-
dia, nda) in tempo dell'anarchia".106

Giuseppe Formiggini, un ricco possidente, era considerato
"Fanatico liberale in ambe le epoche essendo nemico dell'asso-
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lutismo. Nel tempo dell'anarchia fu fatto capo battaglione e
venne inviato a Modena per missione dei ribelli, e tenne e tiene
carteggio con forestieri sospetti ed emigrati".107

Infine il giudizio sul negoziante Felice Levi e il figlio non in-
dicato, ma quasi certamente Enrico: "Esaltati nemici del Go-
verno, mantennero corrispondenza in Francia durante le epo-
che calamitose, ed ispirarono ai liberali ogni sorta di massime
contro il Governo. Ipocriti che figurano di essere del partito
pontificio. Servì il figlio in cavalleria".108

Ai moti del 1831 parteciparono attivamente gli ebrei delle
città delle Romagne, in partcolare Ferrara, Lugo e Cento, an-
che se non è facile distinguere quelli di Bologna da quelli degli
altri centri, perché facevano parte di un unico contesto socio-
politico, per non dire della relativa distanza che li divideva. La
famiglia di Lazzaro Carpi, anche se originaria di Cento, è consi-
derata bolognese perché abitava sotto le Due torri dal 1832.

Nel 1843 il più giovane dei fratelli Carpi, Anselmo, prese
parte ai moti di Savigno, sui colli bolognesi, e, a differenza di
molti suoi compagni di lotta, scampò al plotone d'esecuzione
perché andò in esilio a Marsiglia. Alcuni storici contemporanei,
che descrissero quell'avvenimento, non si chiesero perché non
fosse tornato in Italia dopo la fine della dominazione
pontificia109. Molti anni dopo, sfogliando le carte della polizia
pontificia, Ermanno Loevinson ebbe la sorpresa di scoprire
che, pur essendo figlio e fratello di grandi patrioti, era una
spia.110

Nel 1846, come molti altri patrioti italiani, gli ebrei saluta-
rono con favore l'elezione di Pio IX al soglio pontificio, anche
se si trattò di un entusiasmo di breve durata111. Il nuovo papa
permise la collocazione delle lapidi ebraiche nei cimiteri, abolì
la predicazione coatta settimanale e la tassa sul carnevale, ma
lasciò il ghetto e non volle sentir parlare di emancipazione112.
Nel 1847 ordinò addirittura l'esclusione degli ebrei dalla guar-
dia civica, provocando una sdegnata protesta di Leone
Carpi113. Ma fu soprattutto lo Statuto fondamentale del marzo
1848 che deluse gli ebrei. L'articolo 25 stabiliva che "la profes-
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sione della religione cattolica" [...] "è condizione necessaria per
il godimento dei diritti politici".114

La partecipazione degli ebrei ai moti risorgimentali divenne
più intensa dopo il 18 giugno 1848 quando il re piemontese
concesse l'emancipazione. In quel giorno, gli ebrei del Piemon-
te, Liguria e Sardegna riebbero i più elementari diritti civili e
politici dopo secoli di totale sottomissione115. Lo stesso anno
fu concessa l'emancipazione agli ebrei di Toscana.

L'8 agosto 1848, quando il popolo bolognese insorse e cacciò
gli austro-pontifici, molti ebrei presero parte alla lotta. Nel
1849 Leone Carpi fu uno dei rappresentanti di Bologna all'As-
semblea della repubblica romana e dopo l'unificazione naziona-
le scrisse un'opera monumentale sul Risorgimento116. Il fratel-
lo Alessandro prese parte a tutti i moti risorgimentali e nel
1859, dopo la fine della dominazione pontificia, fu eletto nel
primo libero consiglio comunale117.

Ma, quasi certamente, fu Enrico Levi la figura più importan-
te espressa dalla piccola "nazione ebrea" durante i moti risorgi-
mentali e dopo l'unificazione nazionale. Grosso possidente ter-
riero, enologo e viticultore famoso, nel 1847 era stato uno dei
fondatori della Banca di sconto di Bologna. Durante i moti del
1848 e del 1849 comandò la terza compagnia della Guardia ci-
vica bolognese. Nel 1849 venne nominato nella commissione
incaricata di amministrare la città in attesa dell'elezione del
nuovo consiglio comunale, nel quale fu eletto tre mesi dopo.
Durante l'insurrezione del 1859 e nei mesi che seguirono, in at-
tesa dell'annessione, comandò un battaglione della Guardia na-
zionale e nell'ottobre dello stesso anno fu eletto nel primo libe-
ro consiglio comunale cittadino. In seguito fu pubblico ammini-
stratore per molti anni.118

Nel 1849, dopo la fine della Repubblica romana, quando Bo-
logna tornò a far parte dello Stato della chiesa, per gli ebrei ini-
ziò l'ultimo periodo della loro secolare soggezione, anche se
nessuno poteva immaginare che sarebbe durato appena un de-
cennio. Ma, almeno, questa volta ebbero il conforto di sapere
di non essere soli. Le menti più elette della borghesia e della
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cultura bolognese erano oramai conquistate definitivamente al-
la loro causa. Se in Piemonte la lotta per l'emancipazione degli
ebrei era stata sostenuta dai fratelli Massimo e Roberto d'Aze-
glio, in Lombardia da Carlo Cattaneo, nel Veneto da Nicolo
Tommaseo e in Toscana da Raffaello Lambruschini, a Bologna
ebbero la piena solidarietà di Augusto Aglebert, Carlo Berti Pi-
chat, Marco Minghetti e Antonio Montanari.

La separazione definitiva tra ebrei e chiesa cattolica non
avrebbe potuto essere peggiore a causa del rapimento — ordi-
nato dal Sant'Uffizio — di Edgardo Mortara, un bambino
ebreo di sei anni sottratto con la violenza alla famiglia e avviato
al sacerdozio.

La triste vicenda era iniziata nel 1852, quando aveva otto
mesi. Poiché soffriva per i disturbi di una innocua "febbre ver-
minosa", venne "battezzato" di nascosto, con un bicchiere
d'acqua, da una domestica ariana che prestava la propria opera
presso la famiglia Mortara. Si chiamava Anna Morisi e aveva
14 anni. Nel 1857, quando si ammalò un altro ragazzo dei Mor-
tara, la domestica si consultò con un'amica e le chiese se non
fosse il caso di "battezzare" anche questo, dopo aver "salvato"
l'altro.

Il fatto giunse all'orecchio dell'inquisitore di Bologna, il pa-
dre domenicano Pier Gaetano Felletti. Il 23 giugno 1858 — do-
po aver interrogato la Morisi e avuto istruzioni da Roma — in-
viò i gendarmi all'abitazione dei Mortara per far prelevare il ra-
gazzo. A Roma, dove fu immediatamente trasferito, venne
messo nella Casa dei catecumeni, dalla quale uscì molti anni do-
po con l'abito talare. Vane furono le richieste della famiglia e
le proteste presso Pio IX di molti governi stranieri.

Il 12 giugno 1859 Bologna insorse e, dopo aver cacciato il
cardinal legato, entrò a far parte del regno d'Italia. Uno dei pri-
mi atti del Governo delle Romagne — in attesa dell'annessione
— fu quello di chiedere la restituzione del ragazzo. Ma anche
questa volta il papa si mostrò irremovibile. Arrestato e proces-
sato nell'aprile 1860, il Felletti venne assolto perché aveva ese-
guito un ordine superiore119. L'emancipazione, tanto attesa
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dagli ebrei bolognesi, fu così amareggiata dall'ultima violenza
subita.

3. I problemi dell'emancipazione

La legge sarda del 4 luglio 1857 — emanata da Urbano Rat-
tazzi per regolamentare la vita delle comunità israelitiche del
regno piemontese — il 3 ottobre 1859 venne estesa all'ex duca-
to di Modena e il 3 marzo 1860 alle città dell'ex Stato della
chiesa: Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì. Furono immediata-
mente abolite le vecchie strutture amministrative, tipo univer-
sità ebraica — dove università stava per amministrazione e non
per ateneo — le aziende e le congregazioni e istituita l'Ammini-
strazione che in seguito prese il nome di Associazione e infine
di Comunità. Fu emanato anche il relativo regolamento per
consentire alle comunità di vivere di vita autonoma.

Non si conosce il numero esatto degli ebrei residenti a Bolo-
gna e nelle altre città della regione nel 1859. Le poche tavole
statistiche esistenti contrastano l'una con l'altra, anche se gli
spostamenti sono modesti, perché modeste erano le comunità.
Secondo uno degli studi più recenti fatto da Roberto Bachi, gli
ebrei bolognesi erano 95 nel 1840, 503 nel 1881, 1033 nel
1911, 860 nel 1931, 1000 nel 1938 e 355 nel 1956.120

Secondo il primo censimento dell'Italia unita, fatto il 31 di-
cembre 1861, gli ebrei erano 229, dei quali 136 uomini e 93
donne, su 109.395 residenti a Bologna e 407.452 nell'intera
provincia121. Al censimento del 31 dicembre 1871 risultarono
risiedere a Bologna 319 ebrei, di cui 174 uomini e 145
donne122. Secondo il censimento del 1861 la maggior parte de-
gli ebrei era addetta all'attività bancaria e al commercio del gra-
no e della canapa. Pochi i professionisti e i militari e nessuno
con la qualifica di artigiano, operaio e contadino. Che apparte-
nessero a un ceto medio-alto già allora lo dimostra un altro da-
to: gli ebrei analfabeti erano il 5,8 per cento contro il 64,5 per
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cento della inedia nazionale123. Non si conoscono i dati relativi
al 1871.

Secondo dati elaborati da Attilio Brunialti, nel 1839 negli
Stati della chiesa (quindi anche a Bologna, Ferrara, Forlì e Ra-
venna) vivevano 9200 ebrei, mentre 630 erano a Parma e 2654
a Modena. Nel 1861, invece, nella regione Emilia (Piacenza,
Parma, Reggio Emilia e Modena) gli ebrei erano 3045 e 2085
nelle Romagne (Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna).124

Nel 1869 i rabbini operarono un censimento, i cui dati sono
riferiti nel saggio di Brunialti: 324 ebrei a Bologna, 1620 a Mo-
dena, 1450 a Ferrara e 202 a Parma125. Questi dati sono leg-
germente diversi da quelli del censimento del 1871, anche se
non confrontabili perché i rabbini fecero un censimento su sca-
la comunale, mentre quello statale è a base provinciale.

Dal censimento del 1871 risultò che nell'Emilia — la nuova
regione nata dall'unione dell'Emilia e delle Romagne e che, in
seguito, si sarebbe chiamata Emilia e Romagna — gli ebrei era-
no così divisi: Ferrara 1632, Modena 1361, Reggio Emilia 766,
Parma 376, Bologna 324, Piacenza 271, Ravenna 249, Forlì
15. 1 2 6

Negli anni seguenti gli ebrei bolognesi continuarono a cre-
scere in numero, ma più per le immigrazioni, che non per l'ac-
crescimento demografico. Da un prospetto statistico riportato
in un Lunario ebraico, risulta che nel 1873 gli ebrei bolognesi
erano saliti a 330, mentre diminuivano quelli delle altre
città.127

Al censimento del 31 dicembre 1881 gli ebrei residenti, su
una popolazione di 123.274 abitanti, risultarono essere 492, di
cui 242 maschi e 250 femmine128. A quella data, secondo Ba-
chi, come abbiamo già visto, avrebbero dovuto essere 503. La
differenza non è sostanziale. Questi i dati per le altre città: Fer-
rara 1897 (ma il dato pare errato, nda), Modena 1201, Parma
367, Piacenza 255, Ravenna 252, Forlì 10 e Reggio Emilia 620.

A differenza di quelli precedenti, il censimento del 1881
non registrò il culto dei cittadini. A questa omissione rimedia-
rono due ebrei bolognesi, il saggista Aristide Ravà e il giornali-
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sta Amilcare Zamorani. Lavorando negli archivi della comuni-
tà, accertarono che a Bologna nel 1861 erano arrivati 229 ebrei
già residenti in altre città del regno, 324 tra il 1861 e il 1869,
319 tra il 1869 e il 1871 e 492 nel decennio 1871-1881. A quel-
la data gli ebrei residenti erano 492, di cui 242 maschi e 250
femmine, come abbiamo scritto più sopra, e le famiglie 124.

I 492 ebrei — scrissero Rava e Zamorani — sono regolar-
mente iscritti all'Associazione, ma ci consta che altri "50 o 60
Israeliti almeno dimorino in Bologna non conosciuti dai capi
della Commissione"129. È molto significativo che a Bologna
vivessero una cinquantina di ebrei "non conosciuti" alla comu-
nità, alla quale aderivano poco più di cinquecento persone. Era
il segno che, a vent'anni dall'emancipazione, qualcosa non fun-
zionava all'interno della "nazione ebrea" che in passato aveva
superato durissime prove proprio perché era stata unita.

L'apertura del ghetto — sia pure simbolica — e la conquista
dei più elementari diritti umani avevano rappresentato l'avve-
rarsi di un sogno disperato, oltre che la fine di un incubo durato
secoli. Impossibile quantificare il prezzo pagato perché non si
potrà mai calcolare il numero di coloro che accettarono le con-
versioni forzate per salvare la vita o che, al contrario, preferiro-
no sacrificarla per restare fedeli a se stessi e al proprio Dio.

Quelli che videro l'alba del 12 giugno 1859 sicuramente ave-
vano continuato a scambiarsi, con ostinazione e fede, l'augurio
"L'anno prossimo a Gerusalemme". Per gli ebrei, Eretz Israel
— la terra d'Israele — aveva avuto e continuava ad avere un
senso e un valore più grande della stessa vita. Senza la fede non
avrebbero potuto resistere.

Solo che negli ultimi tempi della cattività, durante i moti ri-
sorgimentali, avevano cominciato ad avvertire che nuovi valori
politici e civili stavano nascendo in loro. Se in passato si erano
sempre considerati membri della "nazione ebrea" e, al massi-
mo, "ebrei italiani", ora sentivano, ne avevano la certezza, di
avere acquisito un nuovo valore: quello della patria. Capirono
che l'Italia era qualcosa di più della terra nella quale erano nati
casualmente dopo la diaspora di duemila anni prima.
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In questo senso, la storia dell'emancipazione ebraica deve
essere vista anche come la storia della formazione della loro co-
scienza nazionale che fu contemporanea a quella dei napoletani,
degli emiliani, dei piemontesi e degli altri gruppi etnici. La na-
scita di una coscienza nazionale negli ebrei fu infatti contempo-
ranea e parallela alla nascita di una coscienza nazionale nei sud-
diti — sia pure uniti da una lingua comune — dei tanti staterel-
li in cui era divisa la penisola. Quando l'unificazione nazionale
fu una realtà, gli ebrei, i napoletani, gli emiliani e gli altri si sen-
tirono tutti italiani, anche se ai primi mancava una base territo-
riale.

Una volta acquisito il concetto della doppia nazionalità —
quello di patria e quello di "nazione ebraica" — si resero imme-
diatamente conto che la libertà conquistata non sarebbe stata
facile da gestire e che l'emancipazione aveva forse complicato
più problemi di quanti non ne avesse risolti. Se non altro, prima
sapevano cosa volevano. E ora? Avrebbero dovuto fare un altro
passo avanti e diventare "italiani ebrei"?

Subito dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme —
nel 70 dopo Cristo, anche se la diaspora era iniziata molto
prima130 — il "popolo ebraico" aveva avvertito il bisogno di
restare unito, sia fisicamente che culturalmente, per motivi di
autodifesa, oltre che per conservare la propria identità religiosa
e nazionale. E quando gli ebrei compresero che la fede e la cul-
tura non erano più baluardi capaci di difenderli dall'assimilazio-
ne, inventarono, con molto anticipo sulla chiesa, una sorta di
ghetto morale e fisico nel quale si rinchiusero volontariamente.

Ma ora che il ghetto era stato aperto per sempre e che non
esistevano più i motivi dell'autodifesa, cosa avrebbero dovuto
fare? Anche se Eretz Israel restava in cima ai loro pensieri, po-
chi erano tentati dal desiderio di andare in Palestina. E come
avrebbero dovuto comportarsi nei confronti dei gentili, ora che
erano fratelli italiani? Dovevano continuare a identificarsi nel
"gruppo", costruendo un nuovo ghetto psicologico, o avrebbe-
ro dovuto mescolarsi agli altri con il rischio di perdere l'identità
culturale-religiosa?
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La voglia di non sentirsi più diversi coincideva con la consa-
pevoleza che gli italiani attendevano la loro "rigenerazione" e
il loro totale inserimento nella patria comune, con la conseguen-
te e naturale rinuncia a tutto ciò che si collegava ai valori della
nazione e della cultura ebraica, anche se sarebbero stati liberi
di pregare Dio secondo i loro riti.131

Pur essendo consapevoli di questi problemi, all'indomani
dell'emancipazione gli ebrei bolognesi si mossero in ordine
sparso. A voler semplificare — ma, come vedremo, le sfumatu-
re erano numerose — si può dire che gli elementi religiosi si tro-
varono subito in contrasto con i laici.

Fu Lazzaro Carpi — un uomo profondamente religioso, no-
nostante il giudizio espresso a suo tempo dalla polizia pontificia
— che richiamò pubblicamente i correligionari al dovere di co-
stituire e mantenere un sodalizio nel quale tutti gli ebrei avreb-
bero potuto riconoscersi.

Espresse questi e altri concetti in una lettera a "L'Educatore
israelita", la più autorevole pubblicazione ebraica dell'epoca.
Lamentò il "luttuoso indifferentismo" di molti ebrei bolognesi
e auspicò la nascita dell'Università israelita, cioè di un'associa-
zione.132

Una decina di ebrei bolognesi, con tono risentito, gli replica-
rono che non era necessario dare vita a un organismo collettivo
e che quando i confratelli avevano sollecitato un aiuto, sia mo-
rale che materiale, non si erano sottratti.133

Molto dura fu la controreplica di Carpi. Cominciò rimprove-
rando ad alcuni firmatari della lettera di non avere mai contri-
buito finanziariamente alle iniziative sociali. A tutti gli ebrei
bolognesi rivolse l'accusa di avere disertato il primo Congresso
israelitico nazionale, tenutosi l'anno prima a Ferrara. Infine, ri-
cordò che a Bologna non esistevano una sede sociale con annes-
so luogo di culto né un rabbino. Con una punta di autocompia-
cimento aggiunse che gli ebrei che desideravano pregare erano
soliti, da circa trent'anni, convenire nella sua abitazione, una
stanza della quale era stata adibita a luogo di culto.134

Carpi — che in precedenza aveva abitato a Cento, dov'era
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nato, a Rovigo e in Lombardia — si era stabilito a Bologna nel
1832 dove aveva preso in affitto un'abitazione in via Porta No-
va, angolo via Barbaziana (oggi via Cesare Battisti). Nella stan-
za-sinagoga gli ebrei si erano riuniti per pregare clandestina-
mente — senza mai essere scoperti dalla polizia pontificia o dal
Sant'Uffizio — sino al 1859 e, in seguito, in piena libertà.135

Nonostante le rampogne di Carpi, gli ebrei bolognesi non
presero alcuna decisione, salvo assumere un rabbino — Isacco
Raffaele Tedeschi di Ancona — ma solo dopo avere ricevuto
una nota di biasimo da "L'Educatore israelita".136

Verso la metà del 1865 — per mettere pace tra i due gruppi
che continuavano a scambiarsi lettere non amichevoli su "L'E-
ducatore israelita" — Leon Vita Levi promosse una riunione al
termine della quale fu deciso di costituire un'associazione a ba-
se volontaria e di sistemare, a spese della collettività, l'oratorio
di Carpi.137

Secondo una pubblicazione ufficiale della Comunità, sareb-
be stato lo stesso Carpi a costituire, nel 1864, "una modesta as-
sociazione per l'esercizio del culto ebraico"138. È probabile
che la seconda sia stata un seguito della prima. In ogni caso con
il tempo prese il nome ufficiale di Associazione volontaria israe-
litica.

Mentre una commissione — composta da Alessandro Carpi,
figlio di Lazzaro, Alessandro Vita e Angelo Padovani139 — si
metteva all'opera per dare veste legale all'iniziativa, il rabbino
Tedeschi abbandonò la città e si trasferì a Corfù, in Grecia, la
cui comunità gli aveva offerto uno stipendio più ricco di quello
che gli passavano i bolognesi.

La "fuga" del rabbino fu un colpo duro, ma salutare perché
fece comprendere agli ebrei bolognesi che era giunto il momen-
to di affrontare con decisione la questione. Si rivolsero a Marco
Momigliano — il rabbino di Moncalvo, in provincia di Asti —
e lo invitarono a Bologna. Lo stipendio era di 150 lire al mese
più l'alloggio.

Il nuovo rabbino era giunto da poco sotto le Due torri quan-
do a Lazzaro Carpi giunse lo sfratto. Momigliano ha scritto che
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il proprietario non voleva "che si officiasse nel suo palaz-
zo"140. La soluzione, ancora una volta, la trovò Carpi: anticipò
la somma per l'acquisto di un appartamento al secondo piano
di via de' Gombruti n. 1140, oggi n. 9, nel quale sistemare il
nuovo oratorio141. Morto Lazzaro nel 1869, l'iniziativa fu por-
tata avanti dal figlio Alessandro, il quale divenne presidente
dell'Associazione. Morto anche lui nel 1892, fu eletto presiden-
te Lazzaro Sanguinetti, il quale resse la carica sino al 1927.142

Poiché le sottoscrizioni degli ebrei bolognesi coprivano solo
in parte le spese per l'adattamento e il mantenimento del nuovo
oratorio, Momigliano promosse una sottoscrizione nazionale e
offrì un certo numero di funzioni religiose agli oblatori143.
Mille lire arrivarono anche dal barone Giacomo Rothschild di
Parigi.

Furono numerose le iniziative promosse da Momigliano, ri-
masto a Bologna sino alla morte avvenuta nel 1899. Aprì una
scuola ebraica per insegnare ai ragazzi sia le materie profane
che la religione. Ma durò pochi anni perché le famiglie preferi-
vano mandare i ragazzi nelle scuole pubbliche. Non volendo
perdere il contatto con i correligionari, si mise a frequentare le
case di quelle famiglie che — pur preferendo le scuole pubbli-
che — volevano allevare i figli nella religione dei padri. Solo
che i ragazzi, come ha scritto, calavano tutti gli anni.

Gli riuscì di realizzare un vecchio sogno degli ebrei, quello
di avere un cimitero proprio, per non essere più inumati in
quello protestante dove erano ospitati da sempre. Fu realizzato
nel 1868 in un'area attigua alla Certosa.

Nel 1870 costituì la Società israelitica di Misericordia, con
il nome di "Kavorad Kessed Veemed", la quale aveva il "nobi-
le scopo di provvedere alle spese di trasporto dei defunti pove-
ri". La società "aumentando in seguito le sue entrate, estese la
sua beneficienza agli ammalati bisognosi. Oggi (1897, nda) tro-
vasi in buone condizioni finanziarie, in possesso di un capitale
di oltre lire 6.000".144

Nel 1874, essendo divenuto insufficiente il nuovo oratorio
di via de' Gombruti, Momigliano promosse l'acquisto di un al-
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tro appartamento e nel 1877 venne aperto un nuovo oratorio,
"ad uso Tempio", che non era però ancora una sinagoga145. La
complessa materia dei rapporti tra la comunità — che ufficial-
mente era laica — e gli organismi che dirigevano l'oratorio ven-
ne regolamentata nel 1890.146

Una volta assolto il dovere verso i confratelli — contribuen-
do alle spese delle varie iniziative, sia laiche che religiose — gli
ebrei, bolognesi operarono delle scelte che corrispondevano a
motivazioni di carattere privato. Secondo Mario Piazza le cose
sarebbero andate così: "Appena liberi, nell'ebrezza del trionfo,
uno solo fu l'ideale ebraico: dimenticare tutto e confondersi
nella società".147

Gli ebrei più ricchi e gli intellettuali si allontanarono quasi
subito dalle strade abitate in prevalenza da correligionari per
trasferirsi nei cosiddetti quartieri alti. Tutti avvertivano l'esi-
genza di uscire una volta per sempre dal "casermone" nel quale
erano stati costretti a risiedere per secoli e vivere in un'abita-
zione adeguata alla posizione sociale ricoperta. Prima di ogni al-
tra cosa e considerazione, quindi, la casa fu il modo per dimo-
strare il proprio status sociale.

A ciò si aggiunga l'esigenza di avere un'identità propria, di
essere io e non più noi. Di sapere di avere un'individualità per-
sonale e specifica che non fosse quella del gruppo. Stanchi di
vivere obbligatoriamente in una collettività con amici e compa-
gni che non avevano scelto e di avere una mentalità collettiva,
gli ebrei — i professionisti in particolare — ricercarono un mo-
do di essere diversi anche se, così facendo, fuggivano dalle loro
origini e dalla "nazione ebrea".

Vivendo accanto e assieme ai propri simili — per ceto e per
censo — avrebbero anche consentito ai figli di frequentare ra-
gazzi di pari livello. Giusta o no che fosse, non c'è dubbio che
si trattava di un'esigenza molto sentita, per soddisfare la quale
erano disposti a pagare un certo prezzo. Vivendo in mezzo alla
ricca borghesia ariana, gli ebrei acquisirono facilmente e con
naturalezza usi e abitudini del tutto diversi da quelli del ghetto,
il tutto facilitato dai matrimoni misti.148
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Fu una vera e propria corsa all'integrazione — anche se è
difficile stabilire se volontaria o inconsapevole — al termine
della quale ebbero la sorpresa di constatare che, strada facendo,
avevano perduto la propria specificità culturale e, spesso, anche
la fede. Il prossimo passo, non avevano dubbi, sarebbe stato
quello dell'assimilazione. Non erano più ebrei erranti perché
avevano messo le radici, ma erano ancora ebrei?

Dalla perdita dell'identità culturale e della fede alla mancata
iscrizione all'Associazione volontaria israelitica il passo è bre-
ve. Ecco perché, ad appena un ventennio dall'emancipazione,
come hanno scritto Ravà e Zamorani, vivevano a Bologna cin-
quanta-sessanta ebrei "non conosciuti" alla comunità. Persone
che non si riconoscevano più nella "nazione ebrea".

Di questa lenta disgregazione della comunità e della perduta
fede si duole il rabbino Momigliano. Ha scritto: "Felici quei
tempi in cui era riconosciuta e degnamente apprezzata l'impor-
tanza dell'istruzione religiosa messa pur troppo in non cale da
quasi tutte le famiglie d'oggi, le quali si avvedranno troppo tar-
di delle funeste conseguenze di tale abbandono. I giovanetti
d'oggi sono tutti dediti agli studi profani e ignorano l'aureo
detto del Salmista Rescid Koukmà Irad Adonai che 'il principio
della sapienza è il timor di Dio'. Più non si studia la lingua
ebraica, più non si conosce la storia del nostro popolo, più non
si studiano i nostri dogmi, i nostri riti che sono il cibo e il con-
forto dell'anima nostra. Come non trepidare pel nostro avveni-
re procedendo di questo passo? Riflettano i genitori di qual gra-
ve trasgressione si rendono colpevoli lasciando crescere i loro
figli privi di ogni sentimento religioso".149

Dal lontano 1866, quando era giunto a Bologna, alla fine del
secolo — scrisse il suo testamento spirituale nel 1897, due anni
prima di morire —Momigliano aveva visto crescere la comuni-
tà, ma diminuire la fede dei padri. Va comunque rilevato che
l'aumento della popolazione ebrea era stato inferiore, in pro-
porzione, a quello dei gentili.

In uno studio del 1918, Livio Livi ha dimostrato che i matri-
moni misti avevano provocato una riduzione o, se si preferisce,
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un mancato incremento del numero degli ebrei150. Ma i matri-
moni misti, molto probabilmente, ebbero il merito di migliora-
re il sangue ebreo illanguidito dalle ripetute unioni tra pa-
renti.151

Diverso l'atteggiamento della piccola e media borghesia
ebraica e dei ceti meno abbienti, — anche se non esistevano ar-
tigiani e operai — ma solo perché non si potevano permettere
il lusso, di fare il passo verso i quartieri alti. Pur desiderando
allontanarsi, come gli altri, continuarono a vivere vicino, se non
dentro il vecchio ghetto, certamente più a contatto con la co-
munità e sotto la tutela del rabbino, per cui il loro concetto di
"nazione ebrea" continuò ad avere un senso per lungo tempo,
mentre ebbero meno occasioni per contrarre matrimonio fuori
del "gruppo".

4. La vendetta ebraica?

Pur essendo molto piccola — poco più di 500 persone su ol-
tre 120 mila abitanti — la comunità ebraica diede un grosso
contributo alla vita politica, culturale ed economica di Bologna.
Caduta la Repubblica romana, Leone Carpi andò in esilio in
Francia, Gran Bretagna, Belgio e Spagna, prima di sistemarsi
in Piemonte. Tornò a Bologna nel giugno 1859 e fu eletto depu-
tato al primo parlamento nazionale. Divenne uno dei principali
esponenti della destra politica bolognese, l'Associazione costi-
tuzionale delle Romagne diretta da Minghetti. Con il grande
statista bolognese ebbe un duro contrasto politico nel 1861:
Minghetti era per il massimo decentramento amministrativo e
Carpi per il massimo accentramento152. Fu autore di un pro-
gramma politico nazionale a carattere conservatore e protezio-
nista e uno dei primi sostenitori della politica di espansione co-
loniale per risolvere il problema dei disoccupati e quello dei de-
tenuti.153

Dopo Leone Carpi gli ebrei non ebbero più deputati alla Ca-
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mera, salvo Giacomo Dina un non bolognese eletto nel 1867
nel collegio di Imola.

Nel 1859, nel primo consiglio comunale, furono eletti Ales-
sandro Carpi, Enrico Levi e Angelo Padovani, i quali abbando-
narono quasi subito la vita politica. Per lunghi anni gli ebrei bo-
lognesi furono rappresentati da Leonida Carpi, un esponente di
primo piano del partito minghettiano. Promosse e diresse i gior-
nali "L'Indipendente" e "Il Bollettino" e fu tra i fondatori del-
la Banca popolare di Bologna154. Nel 1884 in consiglio comu-
nale, eletto in una lista di destra, entrò anche Alberto Sangui-
netti.

Oltre che nei partiti della destra, gli ebrei erano presenti in
quelli della sinistra. Aristide Ravà che aveva diretto "Il Moni-
tore di Bologna" e "Il cittadino", di Modena, era uno dei prin-
cipali fautori della cooperazione operaia e, con Luigi Luzzatti,
fu tra i fondatori, nel 1867, della Società cooperativa degli ope-
rai di Bologna, la prima cooperativa di consumo. Si devono a
lui gli studi più importanti sui primordi della cooperazione bo-
lognese.

Negli anni giovanili militò nella sinistra anche l'ingegnere
Attilio Muggia, che nel 1887 promosse la Casa provinciale di
lavoro, un'iniziativa simile alla Camera del lavoro, ma a favore
dei disoccupati. Muggia, che ha insegnato all'università per un
quarantennio, fu uno dei pionieri del cemento armato. A lui si
debbono importanti opere pubbliche a Bologna e fuori e nume-
rosi palazzi. Tra gli altri lavori, realizzò la scalinata monumen-
tale della Montagnola155. Nella sinistra militò anche Amilcare
Zamorani, il rifondatore e direttore per molti anni, oltre che
proprietario, de "il Resto del Carlino".156

La presenza degli ebrei in tutti i partiti politici, nelle asso-
ciazioni padronali degli industriali e degli agricoltori, nei sin-
dacati e nella cooperazione dimostra che non erano un clan
chiuso, una sorta di consorteria — anche se moltissimi aderi-
vano alla massoneria157, — ma un gruppo razziale religioso i
cui componenti partecipavano alla vita sociale in base a scelte
personali. Dimostra soprattutto che erano molto attivi e più
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che determinati a raggiungere le méte che si erano prefissi.
Erano certamente animati da una carica eccezionale che li

spingeva a superare, più che emulare i gentili. Molto probabil-
mente si trattava di un inconscio senso di rivalsa verso i goim
ariani. Non potendoli ripagare delle vessazioni subite per secoli
li volevano umiliare?

È una tesi molto interessante, per confermare la quale occor-
rerebbe un esame particolareggiato e approfondito dello spirito
e della, mentalità ebraica dopo l'unificazione nazionale, che non
è possibile in questa sede. Qualche elemento importante lo si
ricava da una polemica svoltasi negli ultimi giorni del secolo
scorso tra "il Resto del Carlino" e il quotidiano cattolico bolo-
gnese "L'Avvenire".

Quando fu resa tardiva giustizia al capitano dell'esercito
francese Alfredo Dreyfus — ebreo — grazie all'impegno di
molti uomini di cultura, tra i quali Emile Zola, il foglio cattoli-
co ne prese atto a malincuore. Nell'occasione lamentò che molti
giornali italiani avessero preso le difese di un ebreo e accusato
i cattolici francesi di avere organizzato la congiura contro l'uffi-
ciale. Dreyfus sarà forse innocente, concluse "L'Avvenire", ma
sopra gli ebrei resta "l'infamia orribile che pesa da secoli e che
per secoli peserà ancora".158

La risposta de "il Resto del Carlino" — il cui proprietario-
direttore era ebreo — fu immediata. Un semianonimo editoria-
lista che si firmava p.s. — quasi certamente Pio Schinetti, un
giornalista non ebreo — rintuzzò le accuse del foglio cattolico
e concluse che "i clericali non da ieri sono e vogliono essere
rabbiosamente antisemiti", non senza ricordare le persecuzioni
subite dagli ebrei.

Riaffermati i sacri principi del laicismo e dell'anticlericali-
smo, il giornalista avrebbe potuto chiudere la nota. Invece
volle introdurre un elemento nuovo e, in un certo senso, in-
solito. Scrisse che la famiglia ebrea "già proscritta dalla di-
gnità del civile consorzio, cacciata dalla città, dalla chiesa,
umiliata, disprezzata, derisa, esce (dal ghetto) avendo matura-
to nei secoli una nuova virtù dominatrice; e si vendica. Ma
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chi ha detto che si vendichi solo per l'egoismo?".
"La gente israelita" — proseguiva la nota — "manda anzi

i migliori suoi figli all'avanguardia della civiltà. Si assimila, si
adatta, si fonde con una meravigliosa plasticità di temperamen-
to agli ambienti diversi; si stacca dai vincoli tradizionali: si av-
via risoluta alle nuove strade che conducono alla conquista del-
l'umano ardimento con una nobile audacia di atteggiamenti che
è la miglior prova della sua forza ed utilità sociale. Avendo la
produzione industriale i suoi congegni e i suoi metodi nella libe-
ra concorrenza, l'operosa gente israelita li tratta con mano più
ferma ed esperta".

Dopo aver fatto l'elogio degli ebrei che si affermavano in
tutti i campi, dalla poesia alla musica alla tecnica, l'editorialista
così concluse: "Certo la razza si estenua nello sforzo perenne
del conservarsi pura del che ne avvertono le statistiche ed è na-
turale, ma ad ogni modo ciò che io nego è che tale razza sia anti-
sociale con la sua esuberante attività".159

Altrettanto immediata fu la replica del foglio cattolico. Do-
po aver riportato alcuni brani di un documento di Innocenzo
III a favore degli ebrei, — anche se non lo era certo — scrisse
che nei secoli "L'opera del Papato di fronte al giudaismo fu tut-
ta e sempre opera di carità illuminata, di tolleranza e d'amore".
Se mai ci fu tra i cristiani un nemico degli ebrei, questi fu Mar-
tin Lutero, del quale riportò un brano antisemita.160

Ovviamente "il Resto del Carlino" controreplicò con una
ricca documentazione dei provvedimenti pontifici contro gli
ebrei, ricevendo in cambio l'accusa di essere un "giornale giu-
daico", mentre il povero Zolà venne definito "famigerato" e
"lurido romanziere"161. La polemica proseguì ancora, ma nes-
suno riprese il tema della "esuberante attività" ebraica.

Molto sensibili agli avvenimenti politici italiani, gli ebrei eb-
bero — almeno apparentemente — minore interesse per quelli
esteri, anche se mantennero sempre buoni rapporti con le orga-
nizzazioni ebraiche internazionali. Ai correligionari di Russia,
Polonia e Romania, vittime di dure persecuzioni, espressero
sempre la più convinta solidarietà, senza andare oltre. Per que-
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sto restarono in parte indifferenti quando in Italia cominciaro-
no ad arrivare le prime idee sioniste che propugnavano il ritor-
no alla terra dei padri.

5. La penetrazione sionista a Bologna

Se all'est il sionismo era visto come un mezzo per sottrarsi
alle persecuzioni e realizzare la profezia del ritorno nella terra
d'Israele — l'Aljàh — in Italia fu accettato come un discorso
teorico o poco di più. Gli ebrei continuavano a pensare a Eretz
Israel, ma nessuno intendeva andarvi. Nella nuova patria stava-
no benissimo e il loro inconscio desiderio di integrazione era fa-
cilitato dal fatto che nell'Italia post unitaria non esisteva una
questione ebraica, perché mancava una cultura antisemita, se si
escludono alcuni ristretti ambienti cattolici influenzati dai ge-
suiti.

Del tutto inesistente era la cultura antiebraica fondata su
concetti biologici di razza inferiore. All'inizio del Novecento
alcuni gruppi nazionalistici si opposero, sia pure con poca con-
vinzione, al sionismo nel quale raffiguravano un tradimento
verso la patria. Unico, più che raro, il caso della rivista "La Vi-
ta Italiana" dell'ex prete Giovanni Preziosi. Pur essendo nata
nel 1913, solo nel 1922 cominciò a fare, per altro senza succes-
so sino alla metà degli anni Trenta, una sistematica campagna
antisemita.

Com'era prevedibile che fosse, la progressiva attenuazione
della specificità culturale e religiosa e il lento, ma inesorabile
processo di integrazione, crearono non pochi problemi agli
ebrei. Sia quelli che si erano allontanati dal ghetto che gli altri,
cominciarono presto ad avvertire i primi sintomi di una vera e
propria mancanza di identità. Era il prezzo che pagavano al-
l'impreparazione comune a vivere con una doppia cultura: quel-
la del ghetto e quella della nuova società nazionale. Attratti e
respinti a un tempo dalla realtà politica nella quale vivevano,
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si vennero a trovare in una situazione di "marginalità relativa",
essendo dentro e fuori al tempo stesso.

Secondo alcuni occorreva dimenticare, se non cancellare il
concetto di "popolo ebreo della diaspora" per diventare "ita-
liani ebrei", essendo impossibile vivere con una doppia "fedel-
tà nazionale". Di qui la necessità di accelerare il processo di
inevitabile integrazione, anche se portava direttamente all'assi-
milazione, definita un autogenocidio da alcune correnti ebrai-
che. Secondo altri — compresi molti figli della borghesia fuggi-
ta dal ghetto — il sionismo e la fedeltà, se non addirittura il
ritorno ad Eretz Israel, erano l'unica alternativa all'estinzione.

Quello della diffusione del pensiero sionista a Bologna e nel-
la regione è un capitolo tutto da scrivere, a parte il fatto che
mancano documenti, testimonianze e scritti in merito. Anche
se questa non è la sede per una simile trattazione, va detto che
il proselitismo fu lento e ostacolato dalla comunità israelitica,
a conferma del fatto che l'Aljàh non era proprio nel cuore degli
ebrei bolognesi.

Assenti al primo congresso internazionale sionista, che si
tenne a Basilea nel 1897, pochi italiani parteciparono al secon-
do l'anno dopo nella stessa città162. Ma in Emilia-Romagna
qualcosa doveva essere maturato se nel 1898 a Ferrara nacque
la Fratellanza israelitica su iniziativa di Felice Ravenna e nel
1900 l'Associazione sionistica a Modena. Se dobbiamo credere
a Mario Piazza fu la disavventura dell'ebreo francese Dreyfus
che fece decollare il sionismo in Italia.

Ha scritto che gli ebrei si erano allontanati dalla "nazione
ebrea" subito dopo l'unificazione nazionale ed erano convinti
di "far molto per Israel biascicando ogni tanto una preghiera
a fior di labbro, incompresa, tediosa, inutile, oppure versando
per consiglio del Rabbino qualche scudo, con aria di superiorità
perché il tempio somigliasse alla chiesa, o perché il lumicino del
pulpito non mancasse di olio. Eravamo a questo punto e, quod
non fecerunt barbari, lo fecero gli Ebrei da se stessi, allorché sor-
se l'affare Dreyfus1". 163

A Bologna la penetrazione sionista fu lenta e nessun delega-
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to si recò nella vicina Modena, nell'ottobre 1901, al congresso
costitutivo della Federazione sionista italiana.164

Nei primi mesi del 1903, sullo slancio di una conferenza sui
pogroms contro gli ebrei in Romania, venne costituito il Grup-
po sionistico bolognese, quasi subito ribattezzato in sionnisti-
co. Le adesioni, raccolte al termine della conferenza, furono
trenta sui circa mille ebrei iscritti alla comunità locale. Nell'oc-
casione fu nominato un comitato composto da Luisa Lampron-
ti, Angiolina Mortara, Ernesto Coen, Bernardo Dessau e Gino
Rava165. I soci salirono a 57 pochi mesi dopo quando venne
rinnovato il consiglio che risultò composto da Coen (presiden-
te), Dessau, Giuseppe Diena, Mortara, Rava, Lampronti, Rimi-
ni e il prof. Levi166.

Il movimento sionista bolognese non raggiunse mai una di-
mensione consistente. Non a caso non fu reso noto il numero
degli iscritti nel 1905, quando il consiglio fu rinnovato e Aristi-
de Rava divenne presidente, con Coen vice. I consiglieri erano
Enrico Mortara, Cesare Donati, Diena, Lampronti, Giuseppe
Duranti e Arturo Fontanella.167

Il vero animatore del sionismo bolognese — almeno sino al
1905, quando lasciò l'università per andare a insegnare in quel-
la di Perugia — fu Dessau, il quale lo rappresentò al sesto con-
gresso internazionale del 1903 e al settimo del 1905 a Basilea.
Con Roberto Aseoli fu pure delegato al IV convegno nazionale
a Milano nel 1904 e al V a Roma nel 1906168. Per qualche an-
no fu, contemporaneamente, il portavoce ufficiale della Federa-
zione sionnistica italiana.169

Partito Dessau, il movimento sionista bolognese andò incon-
tro a una lenta, ma inesorabile decadenza, anche perché gli or-
gani ufficiali della comunità — a cominciare dal rabbino Alber-
to Orvieto, succeduto a Momigliano — non gradivano quella
presenza. Non si hanno elementi sui termini del contrasto per-
ché quasi tutta la documentazione archivistica della comunità
è andata perduta. E però significativo il fatto che tutte le infor-
mazioni ufficiali dell'attività della comunità comparissero sul
mensile "Il Vessillo Israelitico" di Casale Monferrato, il quale
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era in continua, aperta polemica con "L'Idea Sionnista".
Ascoli e Rava rappresentarono i sionisti bolognesi al VI con-

vegno nazionale che si tenne a Venezia nel 1908. All'inizio del-
l'anno seguente Ravà fu confermato presidente del Circolo
sionnistico e nel direttivo vennero eletti Duranti, Diena, Ar-
mando Fano, Lampronti, Enea Mortara e Zeffirra Mortara170.
Non fu reso noto il numero degli aderenti, mentre gli iscritti
alla comunità, come risulta da una statistica fatta dai rabbini
italiani, raggiunsero quota 1500. 171

Morta nel 1910 "L'Idea Sionnista", si perdono le ultime
trecce del Circolo bolognese. Ma non è che le cose andassero
meglio su scala nazionale. Nel 1906 la Federazione sionnistica
versò nelle casse dell'organizzazione internazionale 632 schekel
— il contributo annuo di ogni sionnistica italiano — e 672 nel
1907172. In quel periodo gli ebrei italiani erano poco più di 50
mila. Nel 1918, quando la Federazione sionista venne riorga-
nizzata nessun bolognese entrò nel consiglio.173

Ciò non vuol dire o non prova che il Circolo bolognese abbia
cessato l'attività. Nulla sappiamo della sua evoluzione negli an-
ni del primo dopoguerra, anche se nel 1933 a Bologna operava
il Gruppo sionistico il cui segretario era Ulderico Levi174. Di
questo organismo non abbiamo altre notizie, anche se pare che
il nerbo dei suoi iscritti fossero i numerosi studenti ebrei che
frequentavano l'università.

6. La grande guerra e il fascismo

La vita tranquilla della comunità ebraica bolognese venne
turbata all'improvviso nel 1914, quando scoppiò la guerra
mondiale. Numerosi furono i sostenitori dell'intervento con-
tro l'Austria, quando ancora i nazionalisti esitavano tra au-
stro-tedeschi e franco-inglesi, mentre i liberali, i cattolici e i
socialisti erano per la neutralità. I più strenui fautori della
guerra furono Eugenio Jacchia — che giovanissimo era stato
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esiliato dalla natia Trieste — e il figlio Mario.
Numerosi gli ebrei caduti e decorati, anche se esistono due

elenchi parzialmente in contrasto. Su una lapide murata all'in-
terno della Comunità di via de' Gombruti, sono incisi questi
nomi: allievo ufficiale Alberto Carpi, tenento Claudio Cividali,
sottotenente Marco d'Italia, capitano Ruggero Finzi, sottote-
nente Silvio Lampronti, capitano Manlio Renato Levi, sottote-
nente, Alberto Modena medaglia d'argento, allievo ufficiale
Ferruccio Vivante medaglia d'argento.

In una pubblicazione nazionale dedicata agli ebrei caduti e
decorati figurano questi nomi: sottotenente Giorgio Levi deco-
rato con una medaglia di bronzo nel luglio 1915 e con una se-
conda nel novembre quando cadde; Bruno Cavalieri due meda-
glie d'argento, una al valore nel 1915 quando era tenente e una
alla memoria nel 1918 quando era capitano; sottotenente Al-
berto Carpi caduto nel 1916.175

Numerosi i combattenti ebrei decorati al valore. Mario Jac-
chia ebbe due medaglie d'argento, una di bronzo e una croce
di guerra al merito. Il tenente Mario Zamorani fu decorato con
l'argento, mentre ebbero il bronzo il sottotenente Carlo Bonfi-
glioli, il tenente Enrico Ravenna e il tenente colonnello Vitto-
rio Sanguinetti. Il caporale Aldo Cividali ebbe un encomio so-
lenne.

Eugenio Jacchia — che dal 1902 al 1904 aveva fatto parte
della prima amministrazione comunale di sinistra, presieduta
dal sindaco repubblicano Enrico Golinelli — negli anni della
prima guerra mondiale divenne il presidente della Pro patria,
l'organizzazione politica antisocialista che raggnippava tutti i
partiti politici bolognesi, meno quello cattolico176. Sempre ne-
gli anni della guerra l'ingegnere Giorgio Levi — omonimo del
tenente caduto al fronte — fu assessore nella prima amministra-
zione socialista dalla quale uscì dopo Caporetto.

Nel dopoguerra gli ebrei si divisero quando dovettero sce-
gliere tra fascismo e democrazia. Nel suo complesso la comunità
accettò il fatto compiuto, oltre che come un male minore rispet-
to alla "rivoluzione rossa", anche se furono parecchi quelli che
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— industriali e commercianti, in particolare — salutarono con
favore il nuovo regime. Non molti quelli che si schierarono de-
cisamente contro.

Realizzando un sogno lungamente accarezzato, il 4 novem-
bre 1928 gli ebrei bolognesi poterono pregare nella nuova sina-
goga costruita sull'area dell'ex oratorio in via de' Gombruti.
Era stata progettata da Attilio Muggia il quale sino al 1936,
quando morì, ricoprì la carica di presidente.

La sinagoga — i cui lavori erano durati molto a lungo, essen-
do stati iniziati nel 1900 — era una conquista per tutti gli ebrei,
religiosi e laici. Ma era soprattutto il frutto del lavoro dell'Ope-
ra del tempio israelitico costituita il 25 maggio 1911177. Vive-
va dei contributi volontari degli ebrei i quali erano liberi di ade-
rire o meno all'Associazione volontaria israelita, l'organismo
laico che amministrava la comunità.

In base alla vecchia legge Rattazzi ogni comunità si era data
gli strumenti amministrativi ritenuti più congeniali. Alcune
avevano vincolato i correligionari all'iscrizione obbligatoria,
con il conseguente pagamento pure obbligatorio delle quote
contributive — salvo il diritto, scritto e motivato di dissociarsi
— mentre altre avevano preferito, come Bologna, la forma del-
l'adesione volontaria.

Il 6 settembre 1928, su richiesta dei membri della comunità,
la vecchia Associazione era stata soppressa e sostituita dall'Uni-
versità israelitica di Bologna. La modifica non era solo nomina-
le e fu subito chiaro che l'Università — "promossa allo scopo
di assicurare sopra più solide basi, sia l'esercizio del Culto che
l'istruzione religiosa e la conservazione delle tradizioni
ebraiche"178 — aveva una valenza più religiosa che laica.

I giuristi — basti vedere l'abbondantissima bibliografia in
materia — avevano dissertato a lungo per stabilire se questi
organismi fossero "corpi morali forniti di autonomia ammini-
strativa", simili ai comuni, o "corpi di diritto pubblico", se
non addirittura enti pubblici. Questi dibattiti, tanto intelli-
genti e sottili quanto noiosi e di scarso interesse pratico, ave-
vano lasciato indifferente la gran massa degli ebrei ai quali
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interessava solo sapere di essere liberi di scegliere se aderire
o no.

Nel 1928 questo diritto venne parzialmente eroso, ma non
eliminato come tre anni dopo con la legge formulata dall'ebreo
Mario Falco che regolamentava i rapporti tra lo stato e le comu-
nità israelitiche. Per molti ebrei bolognesi fu una doccia fredda
e non poterono non esprimere stupore e indignazione quando,
nell'aprile 1931, ricevettero una circolare in proposito del pre-
sidente Attilio Muggia. Fu così che appresero che la nuova
"legge dispone che tutti gli israeliti residenti nel Regno debba-
no far parte della Comunità che, per il rispettivo domicilio, è
competente e debbono contribuire al mantenimento della me-
desima".179

Muggia, nominato commissario per la gestione del periodo
di applicazione della nuova legge, nel novembre 1931 inviò agli
ebrei bolognesi la seguente circolare: "Le comunico che in con-
formità dell'art. 4 della nuova Legge 30 Ottobre 1930, N.
1731, Ella è considerato appartenente a questa Comunità.

"Nella mia qualità di Commissario Governativo, dovendo
— ai sensi degli art. 22 e 24 della predetta Legge — iscrivere
gli appartenenti alla Comunità nell'elenco dei contribuenti per
l'anno 1932, ho il pregio di invitarla a fare alla Comunità mede-
sima le dichiarazioni che Ella reputi opportuno al riguardo.

"Ai sensi di Legge — per il riparto delle spese — risultanti
dal Bilancio Preventivo di questa Comunità approvato dalla
competente Autorità Governativa, i componenti di Essa deb-
bono indicare i propri redditi, Ovunque posseduti, tenendo pre-
sente che il reddito della moglie si cumula con quello del ma-
rito.

"In difetto di tali dichiarazioni, il sottoscritto dovrà provve-
dere all'accertamento per via di presunzione. In tale at-
tesa...".180

La legge Falco era un frutto amaro di tempi amarissimi. Do-
po l'accordo con la chiesa cattolica, la dittatura fascista aveva
deciso di mettere sotto controllo anche i culti minori. In questo
suo disegno fu favorita dagli ambienti religiosi ebraici i quali
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potevano così estendere il loro potere — spirituale e materiale
— su tutti gli israeliti.

Le vecchie associazioni o università vennero ribattezzate in
Comunità israelitica e molte furono accorpate. In Emilia-Ro-
magna restarono quelle di Bologna, Ferrara, Modena e Parma.
L'iscrizione, legata alla residenza, divenne obbligatoria e così
pure il pagamento delle quote, salvo il diritto scritto e motivato
di dissociazione che equivaleva a un'abiura.

Pertanto tutti gli ebrei — sia i religiosi che gli atei — si tro-
varono iscritti automaticamente alle comunità, il controllo delle
quali — anche se eleggevano liberamente i consigli — era nelle
mani del governo. Spettava infatti ai prefetti il compito di no-
minare o destituire i presidenti e di approvare tutti gli atti am-
ministrativi.

Questa affiliazione coatta provocò numerose proteste e let-
tere di dissociazione che allora non vennero alla luce a causa
dell'ordinamento antidemocratico vigente. I giornali non regi-
strarono le numerose e motivate proteste che si ebbero come di-
mostra una lettera inviata il 16 giugno 1933 da Eugenio Jacchia
alla presidenza della Comunità.

Avendo ricevuto una richiesta scritta, per sottoscrivere fon-
di a favore degli ebrei che fuggivano dalla Germania per sot-
trarsi alle persecuzioni razziste, scrisse ricordando che si era
dissociato sin dal 1931. Aggiunse di essere meravigliato del fat-
to che "si continui a considerarmi appartenente alla locale co-
munità per altri fini ed effetti che non siano quelli esclusivi del
pagamento del mio contributo", al quale non poteva sottrarsi.

Concluse chiedendo "che sia rispettata la mia libertà di co-
scienza, e che mi si consideri quindi un semplice pagatore e non
mi si mandino circolari, avvisi, comunicazioni ecc. come se io
fossi consenziente ad un vincolo che mi è stato invece imposto
e che io subisco".181

Giustamente Roberto Frau ha osservato che quella legge era
il frutto dell'incontro di forze non certo rispettose della libertà
di coscienza dei singoli oltre che del "tradizionalismo religioso
e del separatismo nazionalistico".182
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CAPITOLO SECONDO

Un passo indietro di mille anni

1. Gli ebrei tra fascismo e antifascismo

Grazie alla nuova legge che regolamentava la vita della co-
munità, gli anni Trenta iniziarono per gli ebrei sotto i migliori
auspici. Le persecuzioni subite nei secoli passati erano una pa-
rentesi chiusa per sempre, mentre il futuro si preannunciava più
che roseo. La questione ebraica, che non esisteva nella coscien-
za del popolo italiano, pareva che fosse stata accantonata anche
dagli ambienti cattolici più retrivi. Ufficialmente il regime non
aveva opinioni in merito. Mussolini — che talvolta in privato
manifestava sentimenti antisemiti, come ha scritto Giorgio
Pini1 — non aveva mai affrontato il problema della razza, se si
esclude l'accenno fatto al congresso del partito nel 1921 e qual-
che altra generica dichiarazione.2

Gli ebrei dimostrarono la loro gratitudine al regime con mas-
sicce adesioni — soprattutto negli anni del "consenso" — an-
che se non si conoscono cifre esattissime. Secondo De Felice
nel 1923 gli iscritti al PNF (Partito nazionale fascista) erano
750, dei quali 250 avevano preso parte alla "marcia su
Roma"3, mentre Luciano Tas ha scritto che nel 1938, su 32
mila ebrei con più di 21 anno, gli iscritti sarebbero stati 10
mila.4

Da un appunto trovato tra le carte della Direzione generale
demografia e razza — l'organismo dipendente dal ministero de-
gli Interni che dopo il 1938 gestì la politica razziale — risulta
che gli ebrei iscritti al PNF prima del 28 ottobre 1922 erano
761. Di questi 195 avevano il brevetto della "marcia su Ro-
ma". Dallo stesso appunto risulta che in seguito due dei 195
non rinnovarono l'iscrizione al PNF.3

Per Bologna non sono disponibili cifre riferite all'intero pe-
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riodo della dittatura. Poiché sono andate perdute le carte del
fascio locale, diremo dei pochi nomi trovati tra quelle della
Direzione demografia e razza — solitamente indicata come
Demorazza — e di quelli che appaiono in pubblicazioni dell'e-
poca.

Nel 1939 Demorazza preparò un elenco di ebrei — dal titolo
"Discriminati per benemerenze fasciste" — cui riservare un
trattamento privilegiato, in considerazione dell'anzianità di
iscrizione al PNF6. Il fascista bolognese con maggiore anziani-
tà era Federico Maestro, iscritto sin dal 1919, il cui nome non
figura nell'elenco ufficiale pubblicato da G.A. Chiurco.7

Con anzianità del 1920 seguivano: Guido De Angeli Natas-
sia, Mario Camis, Giorgio Grego, Ferruccio Mortara, Giorgio
Rossi, Eugenia Rachele Salem, Olga Salem, Raffaele Salem,
Luigi Salomon e Claudio Sinigaglia. Di questi, De Angeli, Ca-
mis ed Eugenia e Olga Salem non si trovano nell'elenco di
Chiurco. Si erano iscritti nel 1921 Arturo Carpi, Mario Cori-
naldi, Giorgio Del Vecchio, Giorgio Jacchia, Attalo Muggia
(erroneamente indicato con il nome del fratello Attilio morto
nel 1936), Giulio Neppi, Guido Passigli, Filippo e Guido Zab-
ban. I due Zabban e Passigli figurano nell'elenco di Chiurco.
Un solo iscritto nel 1922, il cui nome non è nell'elenco di
Chiurco: Adolfo Orvieto.

Ovviamente nell'elenco degli ebrei discriminati non figura-
no i nomi dei vecchi fascisti morti prima delle leggi razziali. In
quello di Chiurco, invece, figurano altri nomi tipicamente semi-
tici quali Luigi Cantoni, Romeo e Umberto Forti ed Enrico Ra-
venna.

Al fascismo aderì molto presto Attilio Muggia. In una bio-
grafia scritta dal figlio nel secondo dopoguerra, si legge che pri-
ma della dittatura era stato uno dei promotori della Camera del
lavoro intellettuale, a base apartitica e apolitica, la cui "conce-
zione economica e sociale si ritrova molto più tardi nella parte
migliore della Carta del Lavoro e del Corporativismo".8 A
conferma del suo orientamento fascista esiste il discorso in fa-
vore del Prestito littorio che tenne nel 1927, in un'aula della

76



facoltà d'ingegneria, su incarico del ministero della pubblica
istruzione. Anche a nome del collega Mario Giacomo Levi, di-
rettore dell'istituto di chimica, esaltò la politica finanziaria del
governo fascista.9

Un altro docente universitario che aderì presto al fascismo
fu Giorgio Del Vecchio, coinvolto nel 1925 in una brutta vicen-
da, quando era rettore dell'ateneo di Roma comminò la censu-
ra a un collega — di religione ebraica — che si era rifiutato di
intervenire all'inaugurazione della chiesa all'interno dell'uni-
versità. Qualche tempo dopo Del Vecchio divenne cristiano.

Allontanato dall'insegnamento nel 1938, perché ebreo, fu
riammesso in cattedra il 4 agosto 1944, dopo la liberazione di
Roma. Il 18 novembre successivo — una volta sanato il torto
subito per motivi razziali — venne sospeso dall'insegnamento
e deferito alla commissione d'epurazione per i trascorsi fascisti.
Il 18 gennaio successivo, i commissari d'epurazione — dopo
avergli dato atto di essere stato perseguitato per motivi razziali
— lo sospesero dall'insegnamento per un anno. Infine, il 17
marzo venne collocato a riposo d'ufficio. In quell'occasione
presentò un memoriale autodifensivo alla commissione, nel
quale giustificò l'operato del fascismo, salvo le persecuzioni
razziali.10

Non è facile stabilire il numero esatto degli antifascisti e so-
prattutto di quelli veri. Numerosi anche se non numerosissimi
all'avvento della dittatura — ma di molto inferiori rispetto ai
fascisti — lo divennero quasi tutti dopo le leggi razziali. Po-
chissimi, infine, quelli passati dal fascismo all'antifascismo pri-
ma del 1938. Tra questi, le figure di maggior spicco sono quel-
le di Eugenio Jacchia e dei figli Luigi e Mario. Avevano aderi-
to al fascismo sin dall'inizio — anche se i loro nomi non figura-
no nell'elenco di Chiurco — per staccarsi subito dopo il delitto
Matteotti e passare decisamente all'opposizione. Luigi era sta-
to legionario fiumano e Mario aveva fatto parte delle prime
squadre d'azione — quelle dei Sempre pronti per la patria e
per il re, del Gruppo nazionalista — con le quali aveva parteci-
pato, nell'estate 1919, al primo assalto contro la Camera del
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lavoro in via Cavaliera 20 (oggi via Oberdan).11

Furono decisamente antifascisti sin dall'inizio il medico Ni-
no Samaja — che nel 1931 perse il posto di primario ospedalie-
ro e la libera docenza per essersi rifiutato di giurare fedeltà al
regime — e i suoi fratelli Gastone e Italo, il sionista Raffaele
Castelbolognesi e Nelson Heiman. Erano tutti iscritti al PSI.
Heiman, una volta all'anno, si recava a Fratta Polesine per de-
porre un mazzo di fiori sulla tomba di Giacomo Matteotti

Antifascisti di vecchia data e di area socialista erano i docen-
ti universitari Rodolfo Mondolfo, Giulio Supino ed Edoardo
Volterra e l'avvocato Sergio Neppi. Di orientamento liberale
l'avvocato Alessandro Cagli che nel 1925 firmò il "manifesto"
di Benedetto Croce, come Beppo Levi che all'epoca insegnava
a Parma, pur abitando a Bologna.12 Erano antifascisti, ma sen-
za un preciso orientamento partitico, Giacomo Ascarelli, Ubal-
do Lopes Pegna e Alberto Minerbi.

Tutti gli ebrei bolognesi erano comunque soddisfatti della li-
nea del regime in materia di politica razziale, poiché sin dal
1933 Mussolini aveva preso le distanze dal razzismo nazista.
Non ritenevano che il fascismo fosse il protettore degli ebrei,
ma avevano la certezza che da quella parte non sarebbero venu-
ti guai.

Mentre si cullavano in quella tragica illusione, che faceva lo-
ro intravvedere un futuro ancora più roseo, qualche non piccolo
problema turbava la vita interna delle comunità. Erano di natu-
ra religiosa e politica. Da sempre i rabbini rimproveravano ai
non credenti e a quelli tiepidi in materia di fede di avere "tradi-
to" la religione dei padri, ricevendo in cambio l'accusa di essere
dei clericali.

Ma era la politica che minava la vita delle comunità associate
all'UCII, l'Unione delle comunità israelitiche italiane. Erano
almeno due le anime all'interno dell 'Udì: quella sionista e
quella degli "italiani di religione ebraica". Nel secondo gruppo
si riconoscevano quasi tutti i fascisti, mentre una parte degli an-
tifascisti si sentiva più vicina all'ala sionista, pur non condivi-
dendone interamente i principi.
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Non pochi ebrei, i fascisti in particolare, ritenevano che il
sionismo fosse una sorta di tradimento verso la terra dove era-
no nati, perché presupponeva una doppia fedeltà: alla "nazione
ebrea" e a quella italiana. Per l'ebraismo religioso — che usciva
da un lungo periodo di crisi — il sionismo era un modo, se non
il solo, per ritrovare la propria ragione di vita, oltre che per
riavvicinare gli ebrei alla fede perduta. Più che un ritorno fisico
in Israele, il sionismo postulava un ritorno spirituale all'ebrai-
smo e alla cultura tradizionale.13

Nonostante gli sforzi fatti, la Federazione sionistica italiana
aveva ottenuto scarsi risultati, a conferma del fatto che gli ebrei
non pensavano assolutamente all'eventualità di lasciare l'Italia
mentre per quelli dell'est europeo, l'Aljàh continuava a essere
un modo per sottrarsi alle persecuzioni. Tra il 1926 e il 1938
— quando l'emigrazione in Palestina aumentò a causa delle per-
secuzioni razziali — solo 151 ebrei lasciarono l'Italia per recarsi
in Eretz Israel.14 Da Bologna, tra il 1928 e il 1955, partirono
in 42 dei quali 13 rientrarono.15

A complicare i rapporti tra le due ali dell'ebraismo italiano,
nel 1934 contribuì l'arresto di numerosi israeliti antifascisti,
quasi tutti di Torino e in parte legati al sionismo. Immediata-
mente i fascisti si preoccuparono di riconfermare la piena fedel-
tà al regime e pubblicarono il periodico "La nostra bandiera",
diretto da Deodato Foà ed Ettore Ovazza, che aveva il sottoti-
tolo "Settimanale degli italiani di religione ebraica".16

Ovazza era l'esponente di punta degli ebrei fascisti e antisio-
nisti. A suo parere "La ricostruzione di una Nazione ebraica in
Palestina è un anacronismo storico ed un artificio che deve es-
sere combattuto" e le colonie che si andavano formando in que-
gli anni erano abitate "da profughi che hanno trovato colà rifu-
gio". Per Ovazza l'Aljàh ed Eretz Israel erano parole prive di
significato. "Noi", sosteneva, "per funzione religiosa storica e
civile, siamo e dobbiamo essere interamente cittadini della na-
zione dove viviamo da secoli e di cui formiamo parte indissolu-
bile e integrante".17

Una buona parte della comunità ebraica bolognese era d'ac-
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cordo con Ovazza. A causa della distruzione della maggior par-
te delle carte dell'archivio della Comunità non è possibile trac-
ciare un quadro preciso del dibattito che si svolse al suo interno
all'epoca della guerra d'Etiopia, anche se le frammentarie noti-
zie che si possono leggere sulla stampa ebraica dell'epoca non
lasciano dubbi al riguardo.

Quando il regime invitò gli italiani a donare oro alla patria,
per sostenere le spese della guerra d'Africa, la comunità rispose
compatta. "Oltre alle numerose offerte individuali dei correli-
gionari bolognesi", si legge su un periodico israelita, "l'Ecc.
nostro Rabbino capo ha consegnato alla Fed. Prov. Fascista nu-
merosi oggetti preziosi pregevoli dal punto di vista artistico e
da quello dell'intrinseco valore, in nome proprio e della locale
Comunità Israelitica".18

Lo stesso periodico, nel numero successivo, scrisse che "tut-
te le Signore israelite hanno offerto con entusiasmo alla Patria
l'anello nuziale" e "Orvieto {Alberto Orvieto il rabbino, nda) ha
presentato personalmente al Segretario amministrativo del Fa-
scio l'offerta del Tempio e la propria".19 Quella manifestazio-
ne ebbe un seguito. "Con solenne cerimonia" — si legge ancora
sul periodico — "sono stati consegnati nel nostro Tempio israe-
litico, l ' i l gennaio mattina, gli anelli d'acciaio alle donne israe-
lite che, con unanime slancio, hanno offerto le loro fedi alla pa-
tria". Nella stessa occasione, parlando davanti alla lapide con
i nomi degli ebrei caduti nella prima guerra mondiale, il rabbino
pronunciò "elevate e patriottiche parole ed ha invocato la pro-
tezione di Dio sul Re, sul Duce e sui combattenti".20

Quando venne proclamato l'impero, nella sinagoga si tenne
una "solenne cerimonia per la celebrazione della vittoria delle
armi italiane e la realizzazione delle aspirazioni della Patria".
Nell'occasione il rabbino invocò la benedizione divina, sulla pa-
tria e "sulle libere istituzioni che la reggono e sul Capo del Go-
verno, il quale ha offerto al mondo l'esempio della saggezza lun-
gimirante, della giustizia e delle opere feconde". Il cronista an-
notò che "Una grande folla di correligionari ha partecipato alla
vibrante cerimonia".21
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Proprio nei giorni della vittoriosa guerra coloniale la comu-
nità bolognese si recò alle urne ed elesse due fascisti convinti
— Gino Zabban e Umberto Muggia — alla carica di presidente
e di vice.22

Che l'adesione al regime fascista della stragrande maggioran-
za degli ebrei bolognesi non fosse formale, ma sostanziale e sen-
tita — al di là dell'entusiasmo epidermico che poteva provocare
un'avventura militare, come quella etiopica — lo confermano
altri fatti ancora. In occasione dell'inizio del Capodanno ebraico
— il 9 settembre — il rabbino pronunciò nel tempio "un eleva-
tissimo sermone, denso di fede religiosa, ed esplicita condanna
contro tutti i regimi demagogici basati sull'arbitrio e sulla pre-
potenza di classe, deplorando gli errori del bolscevismo che sov-
verte e distrugge senza saper costruire, come se fosse possibile
che la felicità sbocciasse sulle rovine insanguinate".

"Il Rabbino ha terminato", — si legge ne "La nostra ban-
diera", il cui corrispondente da Bologna era Riccardo Cusin —
"invitando i fedeli ad una fervida preghiera 'perché la Patria
raggiunga le sue maggiori fortune e l'Impero — che la volontà
Divina e la lungiveggenza del Duce ha conquistato con la fulmi-
nea sicurezza di un miracolo — sia sempre più grande' e perché
Dio protegga" il re, il duce eccetera.23

In altra occasione ancora il rabbino si trovò in sintonia con
il regime. Parlando della necessità di avere famiglie con molti
figli, secondo una nota direttiva del fascismo, augurò ai correli-
gionari "la prosperità di una numerosa figliolanza sana di spiri-
to e di corpo, cresciuta nel timore di Dio e nella fierezza del
Fascismo".24

Come non bastassero queste ripetute attestazioni di fedeltà
al regime, la Comunità ritenne doveroso consegnare al prefetto
una pergamena artistica, con le firme degli ebrei bolognesi.

Il 5 novembre 1936 il presidente Gino Zabban inviò una cir-
colare ai membri della comunità per invitarli a presentarsi solle-
citamente in sede per firmare la pergamena che l'11 successivo
sarebbe stata consegnata al prefetto. Questo il testo allegato al-
la circolare:
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Ad esaltazione
dell'ascesa trionfale dell'Italia fascista

concepita preparata guidata
dal genio di BENITO MUSSOLINI

e coronata nell'anno XIV E.F. del lauro imperiale
la COMUNITÀ ISRAELITICA DI BOLOGNA

che alla fede degli avi unisce l'ardente amore alla patria
nella costante secolare tradizione affratellata

a tutti gli altri italiani
sicura che i suoi figli

come nel passato anche per l'avvenire
saranno sempre pronti

ad ogni appello della Patria
chiamate a raccolta le famglie che la costituiscono

eleva esultante e devoto pensiero
AL RE IMPERATORE VITTORIO EMANUELE III°

IL VITTORIOSO
AL DUCE DEL FASCISMO FONDATORE

DELL'IMPERO25

Non sappiamo se 1'11 novembre questo documento sia stato
consegnato al prefetto né quanti ebrei l'abbiano firmato, per-
ché non abbiamo trovato riferimenti sia tra le carte della Co-
munità che sulla colonne dei giornali bolognesi.

Nonostante la forte presenza di fascisti, la Comunità israeli-
tica bolognese — a differenza di quanto avveniva nella vicina
Ferrara26 — non ebbe mai una rappresentanza adeguata nel
PNF e nelle pubbliche amministrazioni. Al grosso peso econo-
mico non corrispose uguale peso politico. Forse anche per que-
sto a Bologna — ancora una volta a differenza di Ferrara —
non si ebbero manifestazioni di intolleranza antiebraica. Poco
o nulla, a questo proposito, risulta dal libro di memorie di Sa-
cerdoti, avendo poco più di dieci anni a quell'epoca. Naturale
quindi che ai suoi occhi risultassero più importanti gli aspetti
familiari del vivere quotidiano della comunità ebraica bologne-
se. Di quel tempo ricorda gli incontri con i parenti e gli amici
di famiglia nell'ampio parco della sua abitazione e gli innocenti
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passatempi — come quello di risalire lungo l'albero genealogico
delle famiglie, alla ricerca di parenti comuni — di una società
operosa e opulenta, ma con qualche senso di noia.

Pur appartenendo quasi tutti a un ceto professionale medio-
alto, come quello del padre Guglielmo, non tutti gli amici di fa-
miglia erano ebrei. Tra questi vi era l'ebreo Mario Jacchia, ma
anche l'ariano professore Raffaele Spongano e il superariano
Franz Pagliani, un medico destinato a diventare capo dell'ala
più estrema del fascismo durante l'occupazione tedesca.

Ecco alcuni brani, tratti dal libro di Sacerdoti, sull'ambiente
e il clima sereno e tranquillo in cui vivevano gli ebrei bolognesi
negli anni Trenta:
«Frequentavamo anche Galli, il conte Galli grosso proprietario
terriero, che aveva le sue proprietà nel comprensorio della Bo-
nifica. Lo chiamavano il "Riscatto". Infatti suo padre, un gau-
dente, viveur, si era lasciato defraudare dal fattore che gli si era
sostituito come proprietario. Ora il figlio del vecchio conte ave-
va sposato la figlia unica del fattore e così la terra era tornata
nelle mani legittime.

«La mamma ormai giornalmente si vedeva con la signora Pa-
gliani, bionda con due figli. Abitava in una piazzetta cui si
giungeva da via de' Mussolini (degli antichi lavoranti del mus-
solino alias cardatori di lana). Il marito era professore universi-
tario di medicina ed era fascista, in modo del tutto borghese.
Avevano un po' di terra nel Mantovano. La signora era molto
gentile sempre sorridente, bella e da quanto mi ricordo era sem-
pre piena di complimenti per me.

«Mia nonna riceveva il giovedì pomeriggio: la casa era aperta
alle amiche che volevano venirla a trovare. D'estate le riceveva
in giardino sotto i cedri del Libano su seggiole di vimini o di
ferro smaltato bianco, mentre di inverno o nella loggia od in sa-
lotto. Un caffè, un thè, uno sciroppo, qualche frutto candito
eran tutto ciò che veniva offerto. Io mi raggomitolavo zitto su
una poltrona di vimini ed ascoltavo la conversazione. Si parlava
di psicoanalisi, di Proust, di Schopenauer, dei fatti strani della
vita magari frutto di fantasia: come la storia di un conte che fu
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ucciso da un cavallo in corsa. Il carro funebre non poté essere
trascinato da cavalli: i cavalli si rifiutavano ostinatamente di
trasportare il feretro.

«Episodi come questi, veri o fittizi, alimentavano quelle
conversazioni.»

Ricorda ancora Giancarlo Sacerdoti:
«Le signore che venivano dalla nonna erano di varie estra-

zioni sociali e di ambienti diversi. Se anche il vestire nero d'ob-
bligo, i capelli bianchi, il parlare tremolante le rendevano uni-
formi nelle apparenze, diverse erano invece le preoccupazioni
culturali. La signora Orvieto la moglie del Rabbino era piccoli-
na, accomodante, arrendevole come del resto era piccolino, ac-
comodante il marito con la barbetta bianca appuntita.

«La signora Romino era una specie di scandalo per quei tem-
pi per avere da giovane abbandonato il marito ed essere andata
ad abitare con il Signor Romino da cui aveva avuto due figli.
Era prosperosa, portava ampi cappelloni sgargianti, era elegan-
te; abitava in una villetta in viale Gozzadini. La Contessa Fos-
sombroni era alta magra con lineamenti forti: era sempre vesti-
ta di nero con il cappello con la veletta nera che la rendeva simi-
le ad un colonnello prussiano. Era diventata amica della nonna
da quando avevano prestato opera di crocerossine volontarie
durante la grande guerra. La signora Rossetti inquilina di mia
nonna non parlava che della passione di suo figlio per le auto:
aveva comprato una spider a due posti decappotabile e faceva
vedere alla madre i sorci verdi per i soldi che dilapidava. La si-
gnora Lisetta, la mamma dell'avvocato Jacchia veniva parecchi
giovedì; aveva l'età di mia nonna ma sembrava più vecchia, era
curva e camminava lentamente, portava sempre la veletta sul
viso grinzoso. Aveva l'aspetto di una grande signora.»27

Il piccolo Eden del mondo ebraico bolognese cominciò a es-
sere turbato verso la metà degli anni Trenta dalle notizie che,
sempre più preoccupanti, giungevano dalla Germania. Pochi al-
l'inizio, poi sempre più numerosi cominciarono ad arrivare i
viandanti come erano chiamati gli ebrei che, per sottrarsi alle
persecuzioni naziste, transitavano per il nostro paese diretti in
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Palestina, negli Stati Uniti e nell'America del sud. A tutti fu
garantita una totale assistenza, secondo il ben noto spirito soli-
daristico degli ebrei.

Difficile dire quanti, tra il 1936 e il 1937, avvertirono il len-
to, ma continuo mutare del clima politico interno, anche se gli
organi del regime non si stancavano di affermare che gli ebrei
erano cittadini uguali agli altri. I più ritennero normale, quasi
fisiologico il crescente numero di articoli antiebraici sui giornali
e il mutamento, in senso peggiorativo, del tono e della sostanza.
Alla consueta argomentazione antisionista ora si aggiungeva
quella antisemitica, senza più alcuna distinzione tra i due aspet-
ti del problema. Inizialmente fu giudicato un fenomeno fasti-
dioso, ma passeggero. In ogni caso non preoccupante.

Avendo approvato — se non tutti, certamente quasi tutti
— la tardiva guerra coloniale in Etiopia, gli ebrei trovarono
del tutto normale la legge del 19 aprile 1937 che proibiva i
rapporti sessuali tra indigeni e italiani. Era un provvedimento
chiaramente razzista — il primo nella storia nazionale, — ma,
dal momento che riguardava la gente di colore, lo ritennero le-
gittimo o, nel migliore dei casi, non ne avvertirono il signi-
ficato.28

Molto articolato e contrastato il giudizio che espressero, nel-
la primavera 1937, quando uscì il libro di Paolo Orano Gli ebrei
in Italia.29 L'autorevolezza dell'autore — un noto giornalista
del regime — e l'immediato consenso che raccolse su molti gior-
nali, fecero capire loro che questa volta stava maturando qual-
cosa di diverso e importante. La conferma l'ebbero quando il
quotidiano di Mussolini, recensendo favorevolmente il libro, si
chiese: sono "ebrei in Italia oppure ebrei d'Italia? Si sentono
ospiti del nostro Paese, oppure parte integrante della popola-
zione?".30

Era la stessa tesi sostenuta da Orano il quale aveva scritto
"Oggi ferve nel nostro paese un movimento sionistico dichiara-
to. Ad esso è consacrata totalmente l'attività del periodico
'Israel' di Firenze che tenacemente compie opera di individua-
zione della vita collettiva ed individuale degli ebrei italiani mi-
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rando a tener vivo il senso della razza, della religione, della tra-
dizione, segnalando i loro meriti scientifici, accademici, lettera-
rii, pubblici in una parola nella società nazionale".

"Di tempo in tempo", continuava Orano, "le Comunità
fanno un rituale omaggio al Duce, al Regime, al Fascismo, allo
Stato Italiano. Ma credono che risponda ai doveri ed alle esi-
genze della cittadinanza fascista lavorare alla creazione di un
nuovo Stato, che parli ebraico e non italiano, dando a questa
causa il meglio dei mezzi, del fervore proselitico, insomma tutta
l'anima? Il fascista che lavora a creare un'altra patria, un'altra
nazione-stato, che sorta di fascista è?».

Secondo Orano il sionista "non è fascista, a meno che alla
dichiarazione faccia immediatamente seguire l'imbarco per
Erez Israel ed il suo trapiantamento con tutta la famiglia nella
terra per l'ebraizzazione della quale tanto si dà da fare nel bel
paese d'Italia". Pertanto, concludeva, "Gli ebrei d'Italia deb-
bono aver le idee chiare a questo riguardo." [...] "Ci vogliono
dichiarazioni europee, ci vuole un atto di condanna, una sen-
tenza emanata dagli italiani di religione ebraica agli ebrei che
fanno imprese di razza, di sionismo, di sovversivismo, di politi-
ca in tutti i paesi europei. La sinagoga italiana insomma gitti
l'abbominio sull'attività ebraica degli altri Stati, attività che
prepara ai due che si sono redenti un domani forse vicino grave
pericoloso tragico. La propaganda sionistica in seno alla comu-
nità deve cessare, essere considerata come la complicità col ne-
mico."31

Gli ebrei fascisti approfittarono dell'occasione per riaffer-
mare la fedeltà al regime e condannare il sionismo. Scrissero
lettere, telegrammi, documenti e articoli apparsi prima su "Il
Popolo d'Italia" e quindi in un volume curato da Abramo Levi.
Dopo aver proclamato la propria fede fascista e condannato il
sionismo, Levi affermò che "la comunanza di una religione non
è fattore sufficiente per formare una nazionalità". Sostenne pu-
re che "Le Comunità sono asionistiche, mentre gli ebrei sono
politicamente quello che devono essere. Fascisti, sì; cattolici,
no... perché sono ebrei" [...] "Io sono italiano e perciò fascista,
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restando però ebreo. E chiedo il permesso di essere buon italia-
no, perfetto italiano, pur non essendo cattolico".32

Naturalmente gli ebrei antifascisti non poterono esprimersi,
mentre i sionisti si limitarono a pubblicare pochi timidi articoli
sul settimanale "Israel", che non ebbero eco perché ignorati
dai giornali.33

Il libro di Orano non venne recensito dai quotidiani bolo-
gnesi — "il Resto del Carlino" e il cattolico "L'Avvenire d'Ita-
lia" — né dal settimanale della federazione fascista "L'Assal-
to". I tre fogli ignorarono tutte le prese di posizione apparse
sui giornali, anche quando erano citati personaggi bolognesi.
Non fu ripreso neppure il documento approvato dal Comitato
degli italiani di religione ebraica, apparso il 5 giugno 1937 sul
"Corriere della sera". In esso era detto "che gli italiani di reli-
gione ebraica sono e si dichiarano nettamente nemici di qualun-
que internazionale ebraica e non ebraica, massonica, sovversiva
o sovvertitrice e soprattutto antifascista, considerano l'ebrai-
smo come puro fatto religioso, dichiarano di non aver nulla in
comune con chiunque professi dottrine sioniste e disconoscono
il giornale 'Israel', le cui idee e i cui programmi sono in netto
contrasto con le loro convinzioni e il loro spirito".34 In calce
al documento, tra le altre, figurava la firma di Gino Zabban
presidente della comunità bolognese, anche se indicato come
vice.35

Se non fosse stato per "Il Popolo d'Italia" i bolognesi non
avrebbero saputo neppure che tre loro concittadini ebrei aveva-
no inviato al foglio milanese lettere di incondizionata approva-
zione. Erano il medico Attalo Muggia, il giornalista Attilo Te-
glio e Marco Levy.36

Il consiglio della Comunità israelitica bolognese sentì il do-
vere di far udire la sua voce di approvazione del documento, an-
che se, ancora una volta, nulla apparve sulla stampa locale. Non
si sa se nel consiglio ci furono voci discordi.

Tra le poche carte rimaste dell'archivio della Comunità ab-
biamo trovato un documento che, da solo, fornisce uno spacca-
to preciso dell'orientamento dei consiglieri. Il 2 agosto 1937 —
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quindi dopo la pubblicazione del documento del Comitato degli
italiani di religione ebraica — il presidente della Comunità
Zabban inviò ai soci questa circolare:

«Egregio Signore
II Comitato degli Italiani di religione ebraica costituitosi in Ro-

ma il 24 Gennaio 1937-XV, al quale la nostra Comunità ha data
piena adesione perché le ragioni per cui è sorto corrispondono alle
idee espresse dal nostro Consiglio di Amministrazione nell'o.d.g.
votato come espressione del suo programma, all'atto del suo inse-
diamento nel Luglio 1936, ha diramata la circolare che le accludo
in copia, e che costituisce la cronistoria dell'azione del Comitato
stesso.

«È superfluo confermi che all'azione del Comitato di Roma la
nostra Comunità rimane pienamente aderente ritenendo per fermo
che le Comunità debbono limitare l'azione loro nell'orbita ammi-
nistrativa e religiosa, perché noi Italiani di religione ebraica ci sen-
tiamo 'Italiani e fascisti a parità di doveri e di diritti coi connazio-
nali tutti, colla sola distinzione della religione, che è un sentimen-
to, non un programma politico '.

«Premesso questo per fissare senza riserve quale è la nostra linea
di condotta, crediamo doveroso per atto di deferente lealtà unire
anche copia della circolare emessa dal Consiglio della Unione delle
Comunità Israelitiche Italiane, esprimendo non solo il voto, ma
anche la ferma speranza che ora restino chiuse per sempre queste
discussioni che non hanno ragione di essere.

«Con osservanza.» 37

Questa circolare è importante perché fa sapere che sin dal
1936 — quando era stato eletto — il consiglio aveva assunto
una decisa linea fascista e antisionista. Anche di questo docu-
mento la stampa non pubblicò una riga, così come smise all'im-
provviso di occuparsi del libro di Orano e della questione ebrai-
ca. Evidentemente era stato deciso dal Minculpop — il ministe-
ro della Cultura popolare che tutte le sere inviava le veline ai
giornali — di osservare una breve tregua per consentire al regi-
me di mettere a punto una strategia generale contro gli ebrei.

Come ha documentato De Felice, Mussolini era ormai orien-
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tato a scatenare una vasta campagna antisemita convinto di ren-
dere più salda l'alleanza con i tedeschi.38

2. Camicia nera attacca gli ebrei

A Bologna la campagna contro gli ebrei cominciò nel 1938
quando, tra gennaio e febbraio, su "il Resto del Carlino" ap-
parvero alcuni corsivi contro gli studenti stranieri che frequen-
tavano l'università. Erano firmati Camicia nera, lo pseudonimo
di Piero Pedrazza, il redattore capo del giornale.39

Nella prima nota scrisse che erano ebrei 500 dei 600 studen-
ti stranieri, alcuni dei quali, una volta tornati a casa, serbavano
"un po' di spirito italiano", mentre i più e gli ebrei in particola-
re "per vari motivi sono refrattari a qualsiasi assimilazione fa-
scista". Dopo di che si chiese se valesse "la pena di continuare
in una ospitalità che ci viene tanto male ricambiata", anche
perché molti, in privato, sparlavano dell'Italia e del fascismo.

Il corsivista aggiunse che presto — dal momento che in Ro-
mania gli ebrei erano stati espulsi dalle università — si sarebbe
verificato un nuovo massiccio arrivo di studenti. E concluse:
"dobbiamo dunque essere cauti e vigilanti" e preoccuparci per-
ché molti, dopo la laurea, resteranno "ad esercitare la profes-
sione in Italia (con quale vantaggio per i nostri connazionali è
facile capire!)".40

Il giorno dopo pubblicò una lettera del rettore dell'ateneo
bolognese, Alessandro Ghigi, il quale puntualizzò che la pre-
senza degli studenti stranieri era regolamentata da accordi con
paesi europei ed extra europei e che tutti avevano il visto delle
autorità consolari italiane.

Camicia nera scrisse che il rettore, anche se non aveva potu-
to scriverlo, era d'accordo con la sua tesi. Dopo di che propose:
"1) Si dovrebbero chiudere le porte delle università italiane per
i nuovi aspiranti stranieri ebrei; 2) Si dovrebbe rendere difficile
ai laureati o laureandi stranieri ebrei di esercitare la professione
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in Italia. A tal fine bisognerebbe negare la cittadinanza italiana,
indipendentemente dal numero di anni passati nel nostro
Paese".

Poi aggiunse: "Il corsivo di ieri è piaciuto ai cattolici e non
è dispiaciuto agli ebrei 'italiani', tanto è vero che qualche ebreo
'italiano' — a fatti e non a chiacchiere — ci ha fatto giungere
i suoi rallegramenti. Eh sì: perché in caso diverso, se qualche
israelita 'italiano' si fosse adontato delle nostre franche parole,
avrebbe scoperto il fianco dimostrando, in modo irrefutabile,
di preferire uno straniero ebreo ad uno italiano".41

I due corsivi provocarono un notevole fermento negli am-
bienti universitari bolognesi e il giornale divenne l'imbuto, ma
anche il filtro di tutte le lettere che furono scritte e delle delega-
zioni che vi si recarono per illustrare gli interessi di questa o
quella parte. Purtroppo dei vari aspetti del problema conoscia-
mo solo quel poco che Pedrazza ha ritenuto opportuno farci sa-
pere in altri tre corsivi.

Il 29 al giornale si presentarono tre delegazioni di studenti:
una di italiani, una di stranieri cristiani e una di ebrei. Gli ita-
liani, scrisse, sono d'accordo con me. Idem per gli stranieri cri-
stiani e gli arabi i quali avrebbero detto "che l'Italia fascista,
nella sua estrema ospitalità, non nutre ostilità nei loro riguardi,
ma ha il diritto di difendersi e di tutelare i suoi figli". Gli ebrei,
infine, avrebbero espresso l'intenzione di andarsene, una volta
conseguita la laurea.

Diede quindi una sintesi di una lettera ricevuta dall'avvoca-
to Jacchia (Giorgio) direttore dell'Unione provinciale fascista
artisti e professionisti.42 Questi aveva scritto che il problema
era "stato posto nei suoi termini realistici" e che non "vi è da
aggiungere altra parola utile". Ricordò inoltre che solo i giorna-
listi e gli avvocati avevano l'obbligo di certificare la "cittadi-
nanza italiana" al momento dell'iscrizione agli ordini professio-
nali. Occorre, aggiunse, che "ai nostri professionisti si dia la
garanzia assoluta che il lavoro intellettuale italiano viene ener-
gicamente e intransigentemente tutelato".

Camicia nera, a conclusione del corsivo, ammise con com-
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piacimento: "La questione è ormai posta con chiarezza fasci-
sta".43

In una quarta nota sugli studenti stranieri scrisse che a Bolo-
gna erano saliti dai 233 del 1930-31 ai 688 del 1937-38 e che
nessuno dei duecento ebrei che avevano conseguito la laurea
negli ultimi otto anni era rimasto in Italia.

Non disse — ma è difficile pensare che fosse completamente
all'oscuro — che da un ventennio l'università bolognese si era
data da fare per attirare studenti stranieri, soprattutto a partire
dall'anno accademico 1919-20 quando erano appena tre.44 Di-
mostrò anche di ignorare che nel 1934, proprio per favorire il
soggiorno degli studenti ebrei, la Comunità israelitica e il GUF
(Gruppi universitari fascisti) avevano allestito una mensa ritua-
le con cibi cascer in via del Borgo 46.45

La mensa era stata aperta al termine di un lungo e travaglia-
to iter burocratico perché la questura si era sempre opposta.
L'iniziativa era partita dal GUS-Tehijà — il GUS era il Gruppo
universitario sionista — al quale aderivano una novantina di
studenti ebrei, la maggior parte dei quali ortodossi. Questi gio-
vani — quasi tutti polacchi, tedeschi o rumeni — non potevano
servirsi della mensa del GUF perché i cibi non erano cascer e
perché il maiale era cucinato in tutte le salse. Alla fine, grazie
al contributo di 30 lire mensili della Comunità israelitica e alla
pressione esercitata dal GUF la mensa venne aperta, la qualcosa
indusse numerosi altri studenti ebrei a scegliere Bologna per gli
studi.46

Dopo tanta fatica fatta sia dall'università che dal GUF per
attirare gli studenti stranieri, i corsivi di Camicia nera rischia-
vano di mandare tutto all'aria. Ma quello degli studenti e dei
laureati stranieri — fossero o no ebrei — per Camicia nera era
un pretesto per avviare un discorso più ampio e articolato sugli
ebrei. Dopo aver scritto — nel corsivo che abbiamo citato —
che a Bologna operavano 22 medici ebrei stranieri, nove dei
quali dentisti, pubblicò il sunto di una lettera ricevuta dal dot-
tor Giuseppe Rangoni, un collaboratore medico del giornale.

"Ma perché", si chiedeva il Rangoni, "i giovani medici ita-
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liani debbono subire, nella loro stessa città, la concorrenza stra-
niera, e per di più ebraica?". In una seconda lettera, pure rias-
sunta, ma anonima, venivano riferiti casi di solidarietà tra me-
dici ebrei, i quali si aiutavano l'un l'altro a danno degli ariani.

Camicia nera aggiunse che, a suo parere, avevano mentito gli
studenti ebrei che, alcuni giorni prima, gli avevano manifestato
il loro spirito fascista e promesso che avrebbero lasciato l'Italia
dopo la laurea.47

Dopo una pausa di pochi giorni, Pedrazza tirò le conclusioni
del suo dire e indicò il vero obiettivo cui mirava. Annunciò che
oltre trecento universitari avevano presentato al rettore una pe-
tizione per sollecitare provvedimenti contro gli studenti stra-
nieri ebrei perché denigravano l'Italia e danneggiavano i laurea-
ti italiani. Dopo avere biasimato l'atteggiamento di una parte
del pubblico italiano che, nella scelta di un medico o di un pro-
dotto, "preferisce un nome straniero per un residuo di mentali-
tà esterofila", scrisse di avere ricevuto molte lettere di ebrei:
alcune piene di elogi e altre di insulti.

Concludendo, disse: "è giunta l'ora per tutti gli israeliti ita-
liani di scegliere con chiarezza e lealtà fra la Nazione italiana
e l'Internazionale ebraica. L'Italia fascista ha il diritto di sapere
quali sono i suoi veri figli; non può sopportare l'equivoco." [...]
"L'Italia non è la 'Terra promessa' degli ebrei profughi da mez-
za Europa".48

Anche se la prosa di Pedrazza non avrebbe potuto essere più
chiara, è dubbio che i bolognesi — ebrei e non — abbiano av-
vertito subito che la campagna di stampa contro gli universitari
stranieri era il pretesto per avviare un discorso razziale ai fini
interni. Meno che mai compresero che era nata la questione
ebraica e che il regime fascista si era messo su una strada senza
ritorno, anche perché "il Resto del Carlino" non aveva mai fat-
to affermazioni razziste in passato.49

È probabile che il compito di cominciare a preparare l'opi-
nione pubblica fosse stato affidato a pochi giornali, tra i quali
"il Resto del Carlino" — diretto da Armando Mazza e divenu-
to organo ufficiale del PNF dal 1933, quando era stato espro-
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priato il gruppo di industriali rappresentato da Leandro Arpina-
ti 50 — "Il Regime Fascista" di Roberto Farinacci e "Il Teve-
re" di Telesio Interlandi.51

Molto poco si sa a proposito delle direttive ricevute dal Min-
culpop, per preparare la campagna antiebraica, perché non tut-
te le veline del 1938 figurano nelle raccolte curate da Fausto
Coen, Francesco Flora e Claudio Matteini.52 Dal libro di Flora
risulta che la prima indicazione del Minculpop risale al 20 mag-
gio 193,8 quando ordinò ai giornali: "I libri d'autori israeliti te-
deschi non debbono essere recensiti."53 La prima prescrizione
di carattere interno, come vedremo, è dell'agosto successivo.

Ai bolognesi, quasi certamente, era sfuggito che il primo ac-
cenno della scelta razzista fatta dal giornale risaliva a prima del-
l'uscita dei corsivi di Camicia nera, quando aveva recensito il
libro I "Protocolli" dei "Savi anziani" di Sion curato da Giovan-
ni Preziosi e con un'introduzione di Julius Evola.54

Le due colonne di piombo firmate dall'ex sacerdote Romolo
Murri e pubblicate d'apertura in terza pagina — mentre, solita-
mente, le recensioni librarie uscivano in ultima colonna — sono
un concentrato di impudenza perché davano una patina di veri-
dicità e di rispettabilità a un testo notoriamente falso. Non de-
cenni prima, ma nel 1937 la Corte suprema di Berna aveva sen-
tenziato che il testo era apocrifo.55

Pur essendo consapevole che si trattava di un falso, Murri
scrisse che "la questione dell'autenticità ha assai scarsa impor-
tanza" perché "Quel che si tratta di sapere è se questi Protocol-
li ci danno notizie attendibili sui piani di Israele per sovvertire
le città dei goym o gentili, e instaurare sulla terra il regno pro-
messo". Aggiunse che "impressiona fortemente" la "sostanzia-
le coincidenza fra i 'Protocolli' stessi ed altre fonti ed indizi del
pensiero ebraico e gli avvenimenti che si vanno svolgendo sotto
i nostri occhi" e che "le pagine di questo libro sono altamente
rivelatrici". Dopo avere elencato le responsabilità degli ebrei,
concluse che "dovunque dei veri ebrei, con lo spirito della loro
razza, si sono cacciati in mezzo ai cristiani del mondo contem-
poraneo, essi vi hanno portato il loro istinto di odio, di divisio-
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ne e di negazione" come, a suo modo di vedere, dimostrava la
rivoluzione bolscevica.56

I "Protocolli" vennero a lungo sfruttati e saccheggiati dai
giornalisti razzisti, anche se erano consapevoli di servirsi di un
testo falso.57 È quindi più che comprensibile che uno storico
abbia definito l'uso di questo libro "un caso di psicopatologia
collettiva".58

Pochi giorni dopo l'uscita dell'ultimo corsivo di Camicia ne-
ra — ma non è possibile dire se tra le due cose vi sia relazione,
anche se, molto probabilmente, si trattò di un caso — il gover-
no, sia pure con l'aria di volerla negare, aprì ufficialmente la
campagna antiebraica, per chiuderla subito dopo. Tutto iniziò
con la pubblicazione dell'Informazione diplomatica numero 14.

Apparve su tutti i giornali il 17 febbraio nel testo integrale,
ma senza una riga di commento perché il giorno prima il mini-
stro della cultura popolare, Dino Alfieri, aveva inviato un tele-
gramma ai prefetti con questa direttiva: "E fatto assoluto di-
vieto interessarsi questione ebraica in Italia a quotidiani e pe-
riodici locali". Poiché non uscì una sola riga in merito anche
nelle settimane seguenti, gli ebrei ritennero che la parte più im-
portante del documento si trovasse nelle prime righe, là dove
si legge che "l'impressione che il Governo fascista stia per inau-
gurare una politica antisemita" [...] "è completamente errata".

Li confortava anche il periodo in cui si legge che "Il Gover-
no fascista non pensò mai, né pensa adesso, a prendere misure
politiche, economiche, morali, contrarie agli ebrei in quanto
tali, salvo, beninteso, nel caso in cui si trattasse di elementi
ostili al Regime." Per questo non venne dato alcun valore alla
parte più importante del documento, l'ultima, nella quale si
legge: "Il Governo fascista si riserva tuttavia di vigilare l'atti-
vità degli ebrei di recente giunti nel nostro paese e di fare in
maniera che la parte degli ebrei nella vita d'insieme della Na-
zione non sia sproporzionata ai meriti intrinsechi individuali
ed all'importanza numerica della loro comunità". La nota, co-
me rivelarono in seguito Galeazzo Ciano e Pini59, era stata re-
datta da Mussolini.60
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3. L'Avvenire d'Italia contro gli ebrei

A differenza de "il Resto del Carlino", che osservò scrupo-
losamente la consegna del silenzio, il quotidiano cattolico volle
esprimere un giudizio sulla nota di Informazione diplomatica,
anche se lasciò passare un paio di mesi. In quel periodo la chiesa
non aveva ancora deciso quale linea seguire in merito alla venti-
lata questione ebraica, per cui è probabile che i quotidiani cat-
tolici — trattandosi di un problema delicatissimo, anche se non
di dottrina — abbiano chiesto lumi al pastore delle diocesi.
"L'Avvenire d'Italia", — ma non è detto che questa fosse l'o-
pinione del cardinale G.B. Nasalli Rocca — approvò le adom-
brate misure contro gli ebrei italiani.

Il direttore Raimondo Manzini — dimostrando di avere
compreso perfettamente lo spirito e la lettera dell'ultimo capo-
verso di Informazione diplomatica — scrisse un lungo editoriale
che così terminava: "La nota italiana dell"Informazione diplo-
matica' resta una indicazione esemplare di perfetta opportunità
politica e umana. Lo stato fascista si riserva di vigilare e ''di far
sì che la parte degli ebrei nella vita complessiva della nazione non
risulti sproporzionata ai meriti intrinsechi dei singoli e alla impor-
tanza della loro comunità'. Ecco un saggio di giustizia e di sag-
gezza romana, che io direi cristiana".61

Un mese dopo il giornale ospitò tre articoli di Giuseppe Ric-
ciotti — apparsi contemporaneamente sull"Avvenire", il quo-
tidiano cattolico di Roma — nei quali venivano esposti i termi-
ni del problema ebraico in Italia, dall'unificazione nazionale in
poi, e si approvava sia la nota dell'Informazione diplomatica che
la posizione del governo. Il sacerdote approvò in modo partico-
lare il passo della nota che escludeva tassativamente l'eventuali-
tà della creazione di uno stato ebraico in Palestina.62

Molto significativamente Manzini non aveva ripreso dì
"L'Italia", il quotidiano cattolico di Milano, una nota di Mario
Bendiscioli del tutto contraria a una politica antiebraica. L'edi-
torialista ambrosiano aveva scritto che "La Chiesa non può
permettere la condanna intrinseca, religiosa del mondo ebraico,
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vale a dire del Vecchio Testamento, giacché questo forma un
organismo unico, per quanto di valore inferiore, col Nuovo,
colla rivelazione cristiana complessiva".63

Il diverso atteggiamento dei due giornali cattolici — mentre
un discorso a parte deve essere fatto per 1'"Avvenire" di Roma,
diretto da Imolo Marconi, che fu il classico giornale clerico-fa-
scista64 — dipendeva forse dal diverso atteggiamento assunto
dai pastori delle due diocesi nei confronti del problema ebraico.
Sicuramente confermava l'atteggiamento assunto dai due gior-
nali all'avvento del fascismo.

Prima di piegarsi, "L'Italia" era stato a lungo il portavoce
dei cattolici democratici e antifascisti. Al contrario, "L'Avve-
nire d'Italia" aveva aderito apertamente al fascismo sin dal
1920 e nel 1924 era stato il promotore della scissione del PPI
(Partito popolare italiano) operata dai clerico-fascisti che diede-
ro vita al CNI (Centro nazionale italiano).65

La linea politica seguita nel 1938 da "L'Avvenire d'Italia"
ebbe sempre il consenso de "il Resto del Carlino" — salvo alcu-
ne polemiche di cui diremo — il quale lo elogiò in occasione
della visita in Italia di Adolf Hitler, dal 3 al 9 maggio. Scrisse
che aveva capito perfettamente il significato di quel viaggio, a
differenza de "L'Osservatore Romano" il quale l'aveva ignora-
to, avendo evidentemente perduto "il lume della ragione e il
senso della misura".66 Manzini fu costretto a una patetica
quanto vana difesa del foglio vaticano, perché il corsivista de
"il Resto del Carlino", pur essendo un ottuso giornalista di re-
gime, aveva visto giusto.

Ma aveva visto giusto anche la Santa sede dalla quale, nel
1937, era partita una dura condanna del razzismo nazista. La
visita del dittatore nazista — la chiesa non aveva dubbi — non
sarebbe stata senza conseguenze. Così come non sarebbe stata
una visita di piacere quella che fece in giugno una delegazione
dell'Ufficio razza nazista.

I risultati si videro il 14 luglio quando, su incarico del Min-
culpop, una decina di "scienziati" — ma il testo era stato rima-
neggiato se non scritto da Mussolini — pubblicarono il cosid-
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detto "manifesto della razza", il cui titolo originale era "Razzi-
smo italiano". Due — in uno squallore di figure minori — i
personaggi di nome: Nicola Pende dell'università di Roma e Ar-
turo Donaggio ordinario di clinica delle malattie nervose e men-
tali dell'università di Bologna, direttore della clinica neurologi-
ca dell'università di Bologna e presidente della Società italiana
di psichiatria.

Entusiastico il commento de "il Resto del Carlino". Per dif-
ferenziarlo da quello tedesco e per sottolineare che si trattava
di un progetto originale, scrisse che il razzismo italiano aveva
una base biologica, ma soprattutto spirituale. Era stato dettato
dalla necessità di difendere la "stirpe italica", ma non era diret-
to contro gli ebrei.67

Molto cauto e contorto il giudizio favorevole del foglio cat-
tolico. In un editoriale anonimo — composto in corsivo piccolo
e non con il carattere elzeviro corpo 10, solitamente usato per
le note di Manzini — si legge che "il cattolicesimo non ha mai
contestato le differenze etniche di razza", anche se "le esigenze
della morale" non possono essere sottoposte "a subordinazioni
di natura biologica". In ogni caso "L'Italia può e deve andare
orgogliosa delle caratteristiche peculiari della sua gente in quan-
to precisamente ha potuto dare alla umanità questa sublime sin-
tesi, i cui valori contingenti e particolari sono subordinati alle
leggi generali e fondamentali della natura umana".68

Molto più chiaro, ma al limite dell'esaltazione, il giudizio del
gesuita A. Brucculeri. Facendosi portavoce dei gruppi cattolici
più ostili agli ebrei, definì "limpide" le tesi del "manifesto"
perché il "concetto di razza" è "puramente biologico". Se ere-
ditarie sono le caratteristiche biologiche, non altrettanto pote-
va dirsi di quelle dell'anima la quale "perché spirituale, non si
trasmette e non si eredita da nessuno, ma è il prodotto imme-
diato, la creazione del Dio stesso". Aggiunse che il manifesto
"non intende affatto battere la strada del razzismo alemanno"
il quale "ha ben poco valore" e concluse affermando che "Co-
me in altri problemi, anche in quello della razza il genio italico
dimostra il suo innato equilibrio...".69
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Il "manifesto della razza" era stato preceduto e venne ac-
compagnato da una vasta e ben orchestrata campagna di stampa
per preparare l'atmosfera nella quale calare la legislazione raz-
ziale da tempo allo studio. Fu "Il Popolo d'Italia" che diede
l'indirizzo e regolò il tono di questo imbonimento generale,
mentre non si conoscono le veline del Minculpop per quel pe-
riodo.

Per dare alla campagna razziale una parvenza di credibilità
e di rispettabilità scientifica "Il Popolo d'Italia" pubblicò una
lunga nota di Pende. Il famoso clinico sostenne che gli italiani
sono la "progenie di Roma" e hanno "stampato nel loro corpo,
nel loro cuore e nel loro cervello la quadratura corporea, il buon
senso, la solidità e mentalità concreta e sintetica dei cittadini
di Roma", ovviamente di quella antica. Parlò anche di "biolo-
gia politica" e addirittura di "autarchia di valori etnici", ma —
fatto strano, seppure significativo, per quello che avvenne in
seguito — non pronunciò mai la parola ebreo.70

Sempre su " I l Popolo d'Italia", a i primi d'agosto uscì una
mezza dozzina di editoriali sul problema razziale firmati da Pi-
ni, redattore capo del giornale e portavoce autorizzato di Mus-
solini. Poiché era solito firmare raramente, quella raffica di fon-
di fece capire ai direttori dei giornali italiani che questa volta
si faceva sul serio e che importanti provvedimenti erano dietro
l'angolo.

Il foglio mussoliniano si preoccupò anche di conquistarsi la
neutralità, se non il favore della chiesa. Per questo pubblicò
una lunga serie di note per richiamare e illustrare tutti i provve-
dimenti contro gli ebrei adottati dai papi e dai concilii. Furono
mobilitati anche gli storici per inquadrare i provvedimenti anti-
semiti in un contesto ampio e articolato. Tra le varie firme ri-
cordiamo quella del latinista dell'università di Bologna Goffre-
do Coppola.71

Infine, il 5 agosto cominciò a uscire il quindicinale "La Dife-
sa della Razza", diretto da Telesio Interlandi il direttore de "Il
Tevere". Il periodico — fatto da medici e studiosi, con Giorgio
Almirante segretario di redazione — aveva il compito di coor-
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dinare la campagna di odio contro gli ebrei trattando il proble-
ma dal punto di vista scientifico. Nel primo numero uscì un ar-
ticolo del cattedratico bolognese Donaggio dal titolo Caratteri
della romanità 72

Sull'esempio del foglio mussoliniano, "il Resto del Carlino"
cominciò a pubblicare una lunga serie di editoriali e di notizie
sugli ebrei italiani e stranieri dai quali risultava invariabilmente
che erano nemici dichiarati del fascismo e alleati del bolscevi-
smo, antifascisti, capitalisti e massoni. Pubblicò anche una serie
di sei articoli di Massimo Scaligero, per rifare la storia dei rap-
porti, lungo i secoli, tra gli ebrei e Roma.73

Al contrario, "L'Avvenire d'Italia" — anche perché la posi-
zione della chiesa era in fase di definizione — non pubblicò più
una riga, salvo brani di articoli ripresi da "L'Osservatore Ro-
mano", dall"'Avvenire" e anche da "L'Italia". Il foglio bolo-
gnese cominciò a differenziarsi dalla stampa del regime — tutta
convertita all'antiebraismo, con alcune timide eccezioni —
quando il segretario del PNF (Partito nazionale fascista) Achil-
le Starace ricevette i firmatari del "manifesto della razza".

Il gerarca disse che il regime si era sempre adoperato per
"realizzare un continuo miglioramento quantitativo e qualitati-
vo della Razza" e che "con la creazione dell'Impero la razza ita-
liana è venuta in contatto con altre razze" per cui "deve guar-
darsi da ogni ibridismo e contaminazione". Aggiunse che il ma-
nifesto era il "preludio della azione politica e forse legislativa
che il Regime intenderà svolgere nel prossimo avvenire" e che
erano gli ebrei che si consideravano "come una razza diversa
e superiore" e che Ovunque in Europa costituivano lo "stato
maggiore dell'antifascismo".

"L'Avvenire d'Italia", dopo avere riferito il discorso di
Starace, si augurò che il "razzismo italiano" svolgesse la pro-
pria azione entro linee "di rispetto alle leggi (si riferiva al Con-
cordato, nda) e allo spirito del Cattolicesimo romano e univer-
sale".74
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4. La chiesa condanna il razzismo

La chiesa prese aperta e chiara posizione il 28 luglio quando
Pio XI, ricevendo gli alunni del collegio pontificio, avanzò il so-
spetto che il razzismo italiano fosse un fenomeno imitativo e
sostenne che esiste "una sola razza umana". Il 30 "L'Avvenire
d'Italia" titolò a tutta pagina "Il Papa contro gli eccessi del
razzismo e del nazionalismo"

Il giorno dopo, riferendo la risposta che Mussolini, parlando
a Forlì, aveva dato al papa, "il Resto del Carlino" titolò a tutta
pagina: "Anche nella questione della razza noi tireremo dirit-
to". In quell'occasione il dittatore aveva detto "Dire che il Fa-
scismo ha imitato qualcuno o qualcosa è semplicemente as-
surdo".

Contemporaneamente, riprendendo una nota dall' "Avveni-
re" di Roma, il quotidiano cattolico bolognese riconfermò la
necessità della "difesa biologica", ma auspicò che "nessuna
ombra venga ad oscurare in Italia la luce della Conciliazione".
Per questo si augurò un sollecito chiarimento della "suprema
Autorità". La chiesa, come ha documentato De Felice, era con-
traria alla legislazione razziale perché temeva l'introduzione del
divorzio per annullare i matrimoni misti.75

Il chiarimento arrivò puntuale il 6 agosto quando i giornali
pubblicarono il testo dell'Informazione diplomatica n. 18, scritta
anche questa da Mussolini Dopo avere confermato la giustezza
delle decisioni prese per evitare all'impero etiopico la "piaga
del meticciato" e la "creazione di una razza bastarda" che "fo-
menterà la disgregazione e la rivolta", la nota sottolineava la
necessità di favorire "una chiara onnipresente coscienza di
classe"

Poiché "Discriminare non significa perseguitare", prosegui-
va la nota 18, gli ebrei avrebbero dovuto avere in Italia — come
era stato anticipato dalla nota numero 14 — una rappresentan-
za pari alla propria consistenza Essendo 44 mila circa contro
44 milioni di Italiani "La proprozione sarebbe quindi di un
ebreo su mille abitanti" Il provvedimento aveva carattere pu-
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nitivo perché gli ebrei, "come risulta in modo solenne anche dal
recente manifesto dei rabbini", sono razzisti e si "sono sempre
ritenuti appartenenti ad un altro sangue, a un'altra razza", per
non dire dei rapporti "fra ebraismo, bolscevismo e massone-
ria". Questa la lapidaria conclusione: "Nessun dubbio che il
clima è maturo per il razzismo italiano".

"il Resto del Carlino" pubblicò il testo con grandissimo ri-
lievo tipografico e lo fece seguire da entusiastici commenti, ol-
tre che da un'antologia di scritti razzisti di Mussolini risalenti
agli anni 1917, 1921, 1923, 1924, 1926, 1934, 1935 e 1936.
Il foglio cattolico pubblicò il testo senza commenti, limitandosi
a riprendere alcuni brani d i una nota apparsa su " I l G io rna l e
d'Italia" di Roma, uno dei quotidiani più ligi al regime.

Da quel giorno, come dimostrano le veline del Minculpop,
il governo fascista si mise su una strada che sarebbe stata senza
ritorno. L'8 agosto ordinò: "I giornali riprendano qualche arti-
colo della rivista La difesa della razza".76 Questa la velina del
21 agosto: "D'ora innanzi anziché parlare di ebraismo e di anti-
ebraismo, usare l'espressione giudaismo e antigiudaismo" e
questa quella del 30: "In merito alla questione razziale si è dif-
fusa in alcuni ambienti l'errata opinione che si debba avere
qualche battuta di aspetto e che non si arriverà a conclusioni
pratiche. Niente di tutto questo. La campagna va proseguita ed
intensificata" [...] "Domani il consiglio dei ministri approverà
i primi provvedimenti. Naturalmente è escluso che si possa arri-
vare a persecuzioni, ma la posizione degli ebrei sarà delimitata
in modo preciso".77

Anche se ufficialmente la campagna antiebraica iniziò con la
pubblicazione della nota numero 18, qualche provvedimento
molto significativo era già stato adottato. Il 21 luglio il governo
aveva vietato agli ebrei di recarsi all'estero e il 4 agosto proibita
l'iscrizione di studenti ebrei stranieri alle università italiane.

"L'Avvenire d'Italia", che all'inizio aveva salutato con fa-
vore i provvedimenti antirazziali per adeguarsi poi alle direttive
di Pio XI, si chiuse in un poco dignitoso silenzio ignorando
completamente la tragedia che si stava consumando nel paese.
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Al contrario, contro gli ebrei si scatenarono totalmente sia "il
Resto del Carlino" che "L'Assalto". Il settimanale fascista, ar-
rivato buon ultimo, fu il più zelante. Dal giugno precedente era
diretto da Carlo Savoia, un reduce della guerra di Spagna che
aveva preso il posto di Alberto Giovannini.

Giuseppe Loreta scrisse che "Gli ebrei non dovrebbero me-
ravigliarsi della politica razziale di chi li ospita, dal momento
che nessun popolo al mondo fece del razzismo il suo primo car-
dine di vita, quanto il popolo ebraico" il quale ha sempre "scru-
polosamente cercato di non assimilarsi con le genti in mezzo a
cui vivevano".

Sono pochi, proseguì Loreta, ma "occupano molti posti",
per cui "o noi riconosciamo che ciò è giusto, e ammettiamo che
gli ebrei costituiscono una razza più intelligente, più sagace, più
evoluta della nostra, e quindi accettiamo senz'altro il razzismo
ebraico, facendoci compiici di esso; oppure dobbiamo ricono-
scere nel fenomeno l'azione subdola e sotterranea di ben altri
fattori, fattori di bassa e sporca politica che è tempo spazzare
definitivamente e in pieno, e di mercantile omertà e protezioni-
smo".

Seguiva una lunga serie di denunce contro professori ebrei
che all'università favorivano i correligionari a danno degli aria-
ni. "Restare impassibili di fronte al sistematico lavorio di que-
sta razza", concluse, "significava, prima o poi, per la millenaria
stirpe italiana, mettere in gioco, nell'Italia stessa, le nostre più
sante tradizioni di gloria e di potenza".78 Loreta lavorava all'i-
stituto d'astronomia dell'università diretto da Guido Horn
d'Arturo, ebreo.

Quando gli studenti ebrei stranieri furono lasciati fuori dalle
università, "L'Assalto" scrisse che era stato posto fine a "uno
sconcio che per molteplici ragioni offendeva la sensibilità degli
studenti italiani". Il provvedimento era doppiamente beneme-
rito perché in Italia stava arrivando "il peggio della gioventù
universitaria straniera" vale a dire "i migliori campioni dell'an-
tifascismo e del sionismo internazionale".79

Camicia nera — che alla fine di luglio aveva scritto che il
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"Razzismo è difesa della razza" e che "questo è amore, non è
odio, è solidarietà non divisione"80 — sostenne che era stata
messa la parola fine a "uno stato di cose increscioso e pericolo-
so' '. Dopo aver rievocato le proprie benemerenze di antesigna-
no della campagna antiebraica, scrisse che il regime avrebbe ti-
rato "diritto su altri settori, non meno importanti". Ammonì
pure che era del tutto inutile abiurare l'ebraismo e battezzarsi
perché "il Fascismo non fa una questione di religione, ma di
razza" e che, al massimo, il battesimo "potrà servire benissi-
mo... per l'altra vita".81

Tra i numerosissimi corsivi di Camicia nera — regolarmente
ripresi dalla stampa tedesca — va segnalato quello sui matrimo-
ni misti. Dopo aver rassicurato i cattolici che l'obiettivo del re-
gime non era quello di annullare i matrimoni tra ebrei e ariani
— per non infrangere il Concordato, — ammise che si stava
pensando di vietarli nel futuro perché erano "riprovevoli in li-
nea di principio per i noti motivi biologici e in quanto minaccia-
no alla purezza della nostra razza". Aggiunse anche che spesso
i figli di coppie miste diventavano atei. Se una simile legge ve-
nisse approvata, scrisse, dovrebbero essere soddisfatti anche i
"monsignori colleghi de L'Osservatore Romano!". 82

Riprese l'argomento qualche giorno dopo quando raccontò
questo episodio. Un ariano aveva presentato la sorella a un
ebreo e i due si erano sposati. Poi l'ariano partì volontario per
la Spagna e cadde combattendo contro i "rossi". Quando ven-
ne celebrato il rito religioso in memoria del caduto, la sorella
non poté intervenire perché il marito... Inutile dire che al ter-
mine dello scritto Camicia nera invocò nuovamente una legge
contro i matrimoni misti.83

Per tutta l'estate "il Resto del Carlino" non diede tregua.
Quasi tutti i giorni usciva con un editoriale o un corsivo.84

Molte note erano riprese dalla stampa nazionale, in particolare
da "Critica fascista" di Giuseppe Bottai, mentre altre, come
quelle di G.S. Spinetti, venivano direttamente dal Minculpop,
del quale era uno dei massimi dirigenti.85

Il bombardamento propagandistico era incessante e più che
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di editoriali era fatto di notizie pubblicate a pioggia, come quel-
la sulla statura media degli italiani aumentata negli ultimi anni.
Ovviamente il merito andava "alla politica di protezione della
razza che il Regime ha prodigato durante sedici anni" e, ancora
più ovviamente, andava proseguita e intensificata.86

Numerose le iniziative prese da vari enti per la campagna an-
tiebraica. Il federale di Bologna promosse un concorso riservato
agli studenti, con un premio di 1.500 lire, per un articolo su
"La razza italica". Una sezione sulla razza venne organizzata
in occasione dei Littoriali della cultura con questo tema: "For-
mazione e caratteri biologici fondamentali della razza italia-
na".87 Il Sindacato interprovinciale fascista dei giornalisti —
presieduto da Pedrazza — bandì tre concorsi, con un premio
di 1.500 lire e due di 500 da assegnare ai giornalisti che avesse-
ro "più efficacemente contribuito alla propaganda per la difesa
della razza".88

Tra il quotidiano — dal quale sparirono le firme dei collabo-
ratori ebrei89 — e il settimanale si aprì una tacita gara per zelo
e faziosità, vinta largamente dal secondo, nonostante gli sforzi
di Camicia nera. Due sono gli elementi che balzano agli occhi
scorrendo quelle pagine di mezzo secolo orsono. Il primo è che
tutti i collaboratori si sentirono all'improvviso pervasi da un
profondo odio antiebraico. Se poi si trattasse di un sentimento
latente e inconsapevole, di una improvvisa folgorazione o, peg-
gio ancora, di un fenomeno di opportunismo economico e poli-
tico, non è possibile dire. Tra l'altro, "L'Assalto" pagava bene
e molti giovani desideravano mettersi in mostra sulle sue colon-
ne perché era il passaggio obbligato per arrivare alla grande
stampa del regime.

La seconda osservazione è relativa al contenuto. Quelle note
sono un campionario di odio gratuito e di cattivo gusto, il tutto
ammantato in un alone di finta scientificità e di pseudo cultura.
Vediamo alcuni esempi.

Pochi mesi dopo l'inizio della campagna antiebraica, un ano-
nimo corsivista scrisse che gli ebrei cominciavano ad apparire
come dei martiri, agli occhi della gente, perché tutti ne parlava-
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no male senza che le cose cambiassero. Per questo, concluse,
si impone il loro allontanamento.90 Anche se non c'era nesso
tra la premessa e la conclusione, il discorso poteva ancora fi-
lare.

Ma cosa pensare della prosa di Bruno Romani, che pure era
un discreto critico letterario? Firmando Spadavecchia, scrisse
che il razzismo è "anche una questione di costume"91 e che
"L'attuale campagna contro gli ebrei non può colpire l'ebreo in
quanto persona, ma lo spirito, il costume che l'ebraismo ha in-
trodotto nella vita nazionale" per cui "l'obiettivo deve essere
lo spirito e non la materia".92

E cosa pensare della prosa di Fernando Bernardini che invi-
tò le donne ariane a non accoppiarsi con gli ebrei? Scrisse che
"La politica razzista si svolge in primo luogo combattendo con-
tro l'ibridismo" per cui "facendo appello alla propria dignità di
razza, la donna fascista opporrà la propria coscienza agli ibridi
connubi".93 Non disse come avrebbero dovuto comportarsi gli
uomini nei confronti delle donne ebree.

G.F. Carletti scoprì invece di essere un razzista da sempre,
anche se inconsapevole. Scrisse: "La differenziazione del popo-
lo ebreo dalla nostra razza è evidente, quasi una istintiva avver-
sione nasce in noi, quando si parla di ebreo. Avversione e con-
trarietà notoria, che non parte da alcuna istruzione di famiglia
e di istituzione, ma naturalmente così sotto l'impulso dei nostri
sentimenti e che si rafforza dalla conoscenza e dai rapporti civi-
li e commerciali con questa gente". Sostenne anche che "La
stretta selezione che s'impongono, la solidarietà dei loro mem-
bri, la bassa considerazione in cui tengono il resto dell'umanità
(cioè quella fuori della loro religione e della loro razza) è la cau-
sa prima di un isolamento bieco, che si dettano come una norma
di vita da molti e molti secoli". Dopo di che consigliava la di-
struzione dei santuari che si erano fatti nelle università, nelle
banche e negli uffici.94
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5. Soli, rassegnati, senza speranza

Alla fine dell'estate del 1938, quando rientrarono in città
dopo avere trascorso nell'angoscia il periodo della villeggiatura,
gli ebrei non avevano più dubbi sul futuro. La breve stagione
di libertà della "nazione ebrea", durata poco meno di un seco-
lo, era finita e sarebbero ricominciate le persecuzioni. Un nuo-
vo ghetto li attendeva. Anche se era tutto chiaro, avevano un
dubbio: non sapevano se l'annunciata legislazione razziale sa-
rebbe stata dura come quella nazista.

Non faticarono a capire che il clima politico era cambiato.
Ma non solo quello. Erano mutate anche le amicizie e i rapporti
con i colleghi di lavoro. Alcuni voltarono decisamente le spalle
agli ebrei e si comportarono come se non li avessero mai cono-
sciuti. Altri — più numerosi — ebbero il coraggio di affermare
pubblicamente che nulla era cambiato. Altri ancora, pur senza
mostrarsi ostili, preferirono raffreddare vecchie amicizie, timo-
rosi com'erano delle conseguenze che avrebbero potuto avere
quei rapporti.

Camicia nera era stato molto chiaro. Poiché alcuni ebrei si
erano affrettati a intestare beni e società a fidati amici ariani,
scrisse che simili manovre sarebbero state sventate. Ammonì gli
ariani a non fare "da paravento o da prestanome agli affaristi
semiti" perché "saranno esaminate tutte le situazioni, compre-
se quelle commerciali e industriali e bancarie, e nulla riescireb-
be più pericoloso che il volerla fare da furbi".95

A poco a poco attorno agli ebrei venne fatto il vuoto. Quan-
do furono attanagliati da un angosciante senso di solitudine,
compresero cosa avessero provato i loro progenitori nei lunghi
secoli in cui erano stati messi al bando dalla società civile. La
sensazione di sentirsi estranei e isolati nella città dove erano na-
ti e vissuti fu terribile. Seguì un senso di impotenza che scorag-
giò e annullò in loro qualsiasi impulso di protesta — mentre di
ribellione non è neppure il caso di parlare — e li indusse a pie-
garsi rassegnati al destino.

"L'elemento ebraico locale non manifesta alcuna particolare
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attività e pure essendo, con un certo allarme, in attesa dell'ulte-
riore sviluppo della politica di razza che lo colpisce, nutre viva
fiducia nell'intervento temperante della politica fascista". Così
scrisse, il 31 maggio 1938, il questore Saverio Polito nella rela-
zione trimestrale sulla situazione politica ed economica della
provincia, all'inizio della campagna antiebraica.96

Il 12 settembre, al culmine dell'azione di propaganda giorna-
listica, notò che "Nessun incidente si è verificato nell'elemento
ebraico, che ha dimostrato di piegarsi di fronte alla necessità
degli eventi ed ai fermi provvedimenti presi recentemente dal
Consiglio dei Ministri. Nondimeno, questo Ufficio si mantiene
sempre vigile per evitare qualsiasi turbativa od eversione alle
disposizioni di legge."97

Quella degli ebrei era una rassegnazione mista a un elemen-
tare senso di prudenza perché consapevoli che nulla e nessuno
avrebbe potuto aiutarli. Neppure la chiesa, anche se qualche
voce isolata — subito repressa dalla polizia — si era levata sui
giornali parrocchiali.

A conferma di ciò, si legge nella relazione del questore del
12 settembre: "Anche in relazione alla questione razziale, il
Clero ha dimostrato spirito di italianità e senso di opportunità;
qualche isolato e sporadico caso di religioso che al problema pu-
ramente etico della razza ha fatto riferimenti di indole politica,
sfavorevoli al Regime, ha trovato immediata repressione negli
organi di polizia". L'affermazione è sicuramente veritiera, an-
che se ne segue un'altra che non lo è del tutto. Secondo Pòlito
" I l Popolo appoggia con tutte le sue forze la politica razziale del
Regime, convinto delle alte finalità e degli scopi nobili che si
propone, sicuro che il problema è ormai definito".98

Il foglio cattolico bolognese, dopo aver prontamente e total-
mente accettato la posizione della chiesa sul tema della razza,
aveva lasciato passare in silenzio tutta la campagna antiebraica,
anche quando "il Resto del Carlino" aveva invocato provvedi-
menti di vera e propria persecuzione. Traendo spunto dalle let-
tere che diceva di ricevere, Camicia nera scrisse che un ebreo
anonimo gli aveva detto che non avrebbe mai dimenticato quel-
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lo che era andato scrivendo negli ultimi tempi. Stando così le
cose, concluse, "schiacciamo la testa al serpe prima che ci
morda". 99

"L'Avvenire d'Italia" uscì dal riserbo quando Camicia nera
propose di sterilizzare le persone ammalate che avrebbero potu-
to trasmettere tare ereditarie ai figli. Un problema importante,
nel quadro della politica della difesa della razza — ammesso e
non concesso che fosse quella la strada per risolverlo, — ma
marginale rispetto a quello ebraico.

Quando il governo approvò un provvedimento che bloccava
la carriera ai dipendenti dello stato celibi, Pedrazza scrisse di
essere entusiasticamente d'accordo. Ma, aggiunse, non vorrem-
mo che "alcuni dipendenti statali o degli enti pubblici, minati
da malattie ereditarie di qualche gravità, preferissero far tacere
la voce della coscienza piuttosto che rinunciare alla carriera.
Orbene la Nazione ha bisogno di molti figli, ma di figli validi
e sani". Per questo, a suo parere, era necessario sottoporli a
"visite mediche periodiche" e vietare il matrimonio "a quelli
che, per le loro condizioni fisiche, non possono mettere al mon-
do se non dei figli minorati". Ricordò che in Germania il pro-
blema era stato "risolto con la sterilizzazione di quegli indivi-
dui la cui riproduzione è ritenuta pericolosa".100

Una simile tesi, replicò immediatamente il foglio cattolico,
è "politicamente inopportuna e moralmente insostenibile".
L'anonimo estensore della nota — Manzini, quasi sicuramente
— era sinceramente indignato. Aggiunse che "Lo Stato non
può stravolgere coercitivamente la personalità dell'individuo"
e che era "illecita dal punto di vista morale la tesi dell'estremi-
smo eugenetico".101

Il giornale era oramai orientato non a ostacolare, ma almeno
a non approvare la campagna razzista, come dimostra la nota
pubblicata qualche giorno dopo da don Benvenuto Matteucci.
L'editorialista scrisse che il razzismo doveva restare biologico
per non provocare "terribili confusioni, e peggio ancora, nega-
zioni di valori intellettuali e morali' ' e che "la persona di Gesù
non contrasta con nessuna razza, con nessun popolo, con nes-
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sun individuo, sia tedesco, sia francese, sia italiano: è univer-
sale".102

La posizione di Manzini contro la sterilizzazione — del tut-
to ineccepibile dal punto di vista religioso — provocò una indi-
spettita risposta di Camicia nera, un giornalista che non perde-
va occasione per proclamarsi fedele figlio della chiesa. Ribadì
la proposta fatta e aggiunse che non lo avevano convinto, oltre
a quella di Manzini, le tesi scientifiche esposte da Pende alla
XXIII Riunione per il progresso della scienza, che si teneva in
quei giorni a Bologna.103

In quell'occasione Pende aveva sostenuto che "non è affatto
fatale" che da un uomo malato nasca un altro malato e che
"malati ereditari possono generare figli sani, e anche superiori
o geniali, e che è possibile eseguire il risanamento ereditario del
plasma germinativo".104

Un paio di giorni dopo Camicia nera tornò sull'argomento
confermando che la teoria della sterilizzazione aveva un fonda-
mento ed era necessaria per la difesa della razza e che decine
di scienziati erano di parere opposto a quello di Pende.105 Co-
me non bastasse, espresse dubbi sull'onestà politica dei cattoli-
ci, dei quali ricordò i precedenti politici prima del fascismo.106

Inutile dire che Manzini non replicò.
Che avesse reagito o no, oramai non aveva più valore perché

il meccanismo infernale che avrebbe dovuto travolgere gli ebrei
si era messo in moto. Quando il governo, ai primi di settembre,
aveva proibito l'ingresso agli ebrei stranieri e ordinato a quelli
residenti in Italia di andarsene entro sei mesi, Camicia nera
scrisse che il regime "va per gradi, ma segue una linea di netta
intransigenza, superando le nostre stesse previsioni, che pure
da taluno furono considerate assai energiche". Dopo aver affer-
mato che i provvedimenti valevano "a preservare la purità della
razza italiana contro una razza che non può essere assimilata",
concluse trionfalmente: "adesso sta per suonare l'ora della chia-
rificazione anche per gli ebrei d'Italia".107

Quell'ora arrivò due giorni dopo quando "il Resto del Carli-
no", dedicando la prima pagina al decreto del 5 settembre n.
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1390, titolò: "Gli insegnanti e gli alunni ebrei esclusi dalle
scuole a datare dal 16 ottobre". Con tono ironico, Camicia nera
invitò gli ebrei insegnanti e funzionari pubblici a rassegnare
spontaneamente le dimissioni "non dal Partito (cosa che è
esclusa dal nostro Statuto, perché il fascista è un soldato), ma
dalle cariche che ricoprono". E aggiunse: "Suvvia 'camerati',
riconoscete che è una questione di sensibilità, ma anche di di-
gnità", perché, così facendo, darete "prova di comprensione,
di intelligenza, e anche di quella disciplina che si deve saper di-
mostrare nelle contingenze difficili della vita".108

Poiché la decisione di lasciare fuori della scuola scolari e pro-
fessori ebrei aveva fatto brutta impressione agli italiani, il 9 set-
tembre il Minculpop — anche se il provvedimento proseguiva
il suo corso — ordinò ai giornali di "non sensibilizzare".109

Il 6 ottobre, quando si riunì il Gran consiglio del fascismo
per prendere una decisione definitiva sul problema ebraico, Ca-
micia nera lasciò intendere che tutto era oramai deciso. Scrisse
che "quando si sarà stabilito che il Fascismo non può apparte-
nere che alla razza ariana, gli elementi ebraici saranno automa-
ticamente allontanati dalla vita dello Stato, dalle cariche pub-
bliche, dai posti di comando."110

Nonostante il nuovo ordine del Minculpop di caricare i toni
giornalistici,111 Camicia nera non ritenne fosse il caso di farlo.
Si mostrò magnanimo, quasi fosse lui il vincitore della campa-
gna antiebraica, avendola iniziata con i corsivi sugli studenti.
Si limitò a lanciare qualche ammonimento. Scrisse che "il Regi-
me ha dimostrato quel profondo senso di umanità che è una ca-
ratteristica mussoliniana e fascista" e che il dittatore era stato
"più che equo, generoso e magnanimo".

"Facciamo dunque voti", proseguì, "che la massa degli
ebrei d'Italia si mostri non indegna della magnanimità fasci-
sta. Che sappia capire la lezione, e, dopo avere tanto errato,
non voglia persistere negli errori". Rivolgendosi, infine, ai
cattolici e a chi non approvava quei provvedimenti, concluse:
"Non solo Mosè, ma anche i suoi eventuali amici di razza aria-
na, sono invitati a prendere nota che il Duce ha mantenuto
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anche questa volta la promessa di tirare diritto".112

La presunta "magnanimità fascista" concerneva il tratta-
mento di favore che alcuni elementi moderati del Gran consi-
glio — Balbo e Luigi Federzoni, in particolare — erano riusciti
a strappare a favore dei decorati di guerra e dei fascisti della
prim'ora. Erano i famosi "discriminati" ai quali era stato con-
cesso di continuare a lavorare. Se iscritti a un albo professiona-
le, il loro nome doveva essere incluso in un elenco a parte.

Anche "L'Assalto" parlò più della magnanimità che non dei
provvedimenti. G.F. Carletti scrisse che "L'eccezione per i
combattenti, fascisti e (decorati) di guerra, è un atto di grande
generosità e di clemenza che il Duce offre loro come premio ed
esempio per l'azione fascista e guerriera passata, al di sopra del-
le considerazioni dell'appartenenza ad una razza negativa e non
aderente al nostro spirito".113

Il foglio cattolico non scrisse una riga di commento limitan-
dosi a riportare integralmente il documento. Così come non fe-
ce editoriali l'11 novembre quando sui giornali uscirono i testi
delle nuove leggi che davano esecuzione al documento del Gran
consiglio.114

Con il solito sistema di dare colpi di acceleratore e di freno
— anche perché i provvedimenti continuavano a essere maldi-
geriti dall'opinione pubblica — il Minculpop il 3 ottobre fece
sapere che "I necrologi a pagamento per gli ebrei si possono
pubblicare" e il 10 si lamentò perché "I giornali hanno usato
nei titoli e commenti troppo sentimentalismo nei confronti dei
provvedimenti razziali del gran consiglio." E ordinò: "Ripren-
dere un tono più sostenuto".113

Quanto agli ebrei, non poterono far altro che piegare il capo
senza dar luogo a proteste. "Gli ebrei", si legge nella relazione
del questore in data 30 dicembre 1938, "hanno accolto con ac-
coramento, ma con disciplina, i provvedimenti testé emanati
dal Governo nei loro confronti e vanno adattandosi alla nuova
situazione, senza dar luogo a speciali rilievi; anzi, hanno dovuto
lealmente riconoscere come il governo Fascista, nell'emanare le
norme relative alle discriminazioni ed alla regolamentazione dei
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beni patrimoniali, abbia mitigato le asprezze che trasparivano
dai primi propositi annunciati".

Anche la chiesa, secondo il questore Pòlito, non aveva prote-
stato. "L'attività della Chiesa Cattolica, in questa Provincia,"
si legge nella relazione, "si esplica normalmente ed in perfetta
armonia con le direttive del Regime fascista ed anche nella que-
stione ebraica e razzista ha dimostrato un atteggiamento di ap-
parente acquiescenza, pur lamentando che la legislazione fasci-
sta della tutela della razza nella parte che riguarda il matrimo-
nio ha infirmato gli atti del concordato".116.
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23. Cronache di vita ebraica italiana, in "La nostra bandiera", n. 18, 1 ottobre

1936. Il Capodanno ebraico non cade in un giorno fisso, come per i cristiani. A secon-
da delle lunazioni, varia tutti gli anni, anche se solitamente nel mese di settembre o
ai primi di ottobre.

24. Famiglie e demografia, in "La nostra bandiera", nn. 6-7-8, 16 marzo 1937.
25. ACIB.
26. A Ferrara 0 podestà Renzo Ravenna era rimasto in carica dal 1926 al 16 mar-

zo 1938 quando venne sostituito, alla vigilia della promulgazione della legislazione
razziale.

27. G. SACERDOTI, Ricordi, cit., pp. 22-3.
28. Per i problemi razziali in Etiopia, cfr.: L. PRETI, Impero fascista, africani ed

ebrei, Mursia, Milano 1968, pp. 375.
29. Prima o contemporaneamente a quello di Orano uscirono altri libri antiebrai-

ci che ebbero una modesta eco sui giornali: A. ROMANINI, Ebrei, cristianesimo, fasci-
smo, Empoli 1936, pp. 113; G. COGNI, Il razzismo, Bocca, Milano 1937, pp. 245; G.
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SOTTOCHIESA, Sotto la maschera di Israele, La prora, Milano 1937, pp. 138; G. NATTI
DUBOIS, Ebrei e cattolici in Italia, Udine 1937, pp. 108.

30. O. GREGORIO, Gli ebrei in Italia, in " I l Popolo d'Italia", 28 maggio 1937.
31. p. ORANO, Gli ebrei in Italia, Pinciana, Roma 1937, pp. 73-8, p. 167. Orano

tornò in seguito sul problema, anche perché accusato di essere stato tenero con gli
ebrei, con il volume: Inchiesta sulla razza, Pinciana, Roma 1939, pp. 222.

32. A. LEVI, Noi ebrei, Pinciana, Roma 1937, pp. 12-3. Anche Ovazza pubblicò
un saggio per riconfermare la fedeltà al regime e condannare il sionismo. Cfr.: E
OVAZZA, Il problema ebraico, Risposta a Paolo Orano, Pinciana, Roma 1939, pp. 188.

33. Cfr.: Israel in Italia, in "Israel", 14 aprile 1937; Il problema ebraico e il sioni-
smo, in "Israel", 4 giugno 1937.

34. Un comitato di italiani israeliti per una netta azione antisionista, in "Corriere
della sera", 4 giugno 1937.

, 35. Gino Zabban, con i fratelli Filippo e Guido, era uno dei comproprietari del-
l'omonima ditta farmaceutica. Filippo ricopriva la carica di presidente del sindacato
degli industriali chimici.

36. Altre dichiarazioni di irsaeliti, in " I l Popolo d'Italia", 10 giugno 1937.
37. ACIB.
38. R. DE FELICE, Storia, cit., p. 235.
39. Numerosi corsivi di Pedrazza furono in seguito raccolti in volume. Cfr.: CA-

MICIA NERA (PIERO PEDRAZZA), Baionette in canna, All'alba dell'anno cruciale, Testa,
Bologna 1939, p. 231. Pedrazza era un vecchio squadrista. Aveva diretto il settimana-
le "Camicia nera" nel 1922 e lavorato in numerosi periodici e quotidiani fascisti pri-
ma di arrivare nel 1936 a "il Resto del Carlino". Nel dopoguerra emigrò in Brasile.

40. CAMICIA NERA, Gli studenti ebrei, in "il Resto del Carlino", 28 gennaio 1938.
41. CAMICIA NERA, Ancora sul tema degli studenti ebrei, in "il Resto del Carlino",

29 gennaio 1938.
42. Era l'avvocato Giorgio Jacchia, anche se indicato con il solo cognome. Pur

essendo ebreo, non era iscritto alla Comunità, alla quale aderiva il padre Celso. Anche
se si battezzò, fu egualmente considerato appartenente alla razza ebraica e persegui-
tato.

43. CAMICIA NERA, Studenti di tutte le razze e i colori in delegazione al "Resto del
Carlino", in "il Resto del Carlino", 30 gennaio 1938.

44. Per gli studenti stranieri che frequentavano l'ateneo bolognese: cfr.: G. DEL
VECCHIO-R. GURRIERI, Le università Italiane e gli Studenti stranieri durante la guerra,
in "L'università Italiana", n. 10, 1914; G. DEL VECCHIO, Ancora sull'immissione degli
studenti stranieri nelle università italiane, in "L'università italiana", n. 11, 1914; id.,
Gli studenti stranieri nelle università italiane, Roma 1922, pp. 8; L. PARDO, La scienza
non ha patria. Universitari stranieri a Bologna fra le due guerre, in Strenna storica bologne-
se, 1987, p. 321.

45. "La nostra bandiera", n. 32, 27 dicembre 1934.
46. ACIB.
47. CAMICIA NERA, Perché cessi l'equivoco, in "il Resto del Carlino", 1 febbraio

1938.
48. CAMICIA NERA, Una questione che va risolta con serenità e fermezza fascista, in

"il Resto del Carlino", 4 febbraio 1938.
49. In passato "il Resto del Carlino" non aveva assunto posizioni razziste. All'i-

nizio degli anni Trenta, quando il problema aveva cominciato a essere discusso in Ger-
mania, aveva pubblicato alcune note sugli ebrei, ma senza prendere posizione. L'1
aprile e il 18 ottobre 1934 aveva pubblicato due note di Romolo Murri di ferma critica
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nei confronti del razzismo nazista. Nel 1935 pubblicò alcuni articoli contro l'unione
di bianchi e neri in Etiopia.

50. Per le vicende de "il Resto del Carlino" cfr.: N.S. ONOFRI, I giornali bologne-
si nel ventennio fascista, Moderna, Bologna 1972, p. 83.

51. Qualche anno dopo, quando fece una sorta di classifica dei giornali antesigna-
ni del razzismo, Guido Landra ignorò "il Resto del Carlino". Scrisse che prima del
13 luglio 1938 (pubblicazione del "manifesto della razza") "Tutta la stampa italiana
ignorava il problema della razza con l'eccezione di alcuni giornali che erano aperta-
mente antirazzisti". Questi erano "Il Regime Fascista" e "Il Tevere" e i periodici
"La Vita Italiana" e "Quadrivio" (G. LANDRA, Storia vera del razzismo italiano, in "La
Difesa della Razza", n. 13, 5 maggio 1942).

52. I tre libri che pubblicano le veline sono: C. MATTEINI, Ordini alla stampa,
EPI, Roma 1945, pp. 348; F. FLORA, Stampa dell'era fascista. Le note di servizio, Mon-
dadori, Roma 1945, pp. 148 (ristampato con il titolo Ritratto di un ventennio, Alfa
editrice, Bologna 1965, pp. 182); F. COEN, Tre anni di bugie, 328 ordini alla stampa
del Minculpop negli anni della guerra, Pan, Milano 1977, pp. 171. Matteini pubblica
le veline trovate dopo la liberazione di Roma nella sede de "Il Messaggero"; la raccol-
ta è molto ricca, ma la prima risale al 1939. Flora pubblica un'antologia di veline tro-
vate, dopo la liberazione, nella sede del quotidiano "Il Risorgimento" di Napoli per-
ché in precedenza in quel locale era stato redatto un giornale fascista. Sono poche,
divise per materia — e non in ordine cronologico come fa Matteini — e la prima risale
al 1938. Coen pubblica solo veline del periodo bellico.

53. F. FLORA, Stampa, cit., p. 102.
54. L'INTERNAZIONALE EBRAICA, I "Protocolli" dei "Savi anziani" di Sion, Roma

1938, p. 233. Il libro era già uscito, ma senza successo, nel 1921 a cura di Preziosi.
55. Per la falsità dei "Protocolli", cfr.: G. VOLLI, La vera storia dei "Protocolli

dei Savi Anziani di Sion", in "Il Ponte", novembre 1957; R. PIPERNO, L'antisemiti-
smo moderno, Cappelli, Bologna 1964, p. 97; N. COHN, Licenza per un genocidio,
I "Protocolli degli Anziani di Sion": storia di un falso, Einaudi, Torino 1969, pp.
244. Il testo dei "Protocolli" venne scritto nel 1903 dalla Okhrana, la polizia politi-
ca zarista, per giustificare i pogroms che si tenevano in Russia. Nel 1955 una copia
fu esposta alla mostra "Le contraffazioni nella storia" organizzata dalla Interpol a
Parigi.

56. R. MURRI, I "Protocolli dei savi anziani di Sion", in "il Resto del Carlino, 21
gennaio 1938.

57. Qualche anno dopo, recensendo un altro libro di Preziosi, Guido Podaliri
scrisse che il suo merito maggiore era quello di avere pubblicato i "Protocolli" che
"(a parte ogni considerazione sulla loro autenticità e genuinità) sono il più fedele spec-
chio del desiderio giudaico di dominare il Mondo..." (G. PODALIRI, Un libro di Prezio-
si, in "L'Assalto", n. 9, 22 dicembre 1941). Podaliri era l'autore di De republica hae-
breorum, stampato da Barulli a Osimo nel 1940. Era un assiduo collaboratore de "La
Difesa della Razza" e de "Il Tevere".

58. N. COHN, Licenza, cit., p. 220.
59. G. CIANO, Diario, 1937-38, Cappelli, Bologna 1948, p. 113; G. PINI, Filo di-

retto, cit., p. 134.
60. R. DE FELICE, Storia, cit., p. 272.
61. R.M., Valori Umani, in "L'Avvenire d'Italia", 28 aprile 1938. Questa nota

non fu inclusa in due raccolte di scritti di Manzini. Cfr.: R. MANZINI, Il ferro e l'olivo,
Istituto di propaganda libraria, Milano 1940, pp. 220; id., Dialoghi col mondo, Istitu-
to di propaganda libraria, Milano 1942, pp. 253.
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62. Gli articoli di padre Ricciotti, con il titolo Cristianesimo e giudaismo, apparve-
ro il 24 e 25 maggio e 2 giugno 1938.

63. M. BENDISCIOLI, Il problema ebraico, in "L'Italia", 3 giugno 1938. Questa te-
si Bendiscioli l'aveva già sostenuta un paio d'anni prima in un libro sul razzismo tede-
sco, scrivendo che l'antisemitismo avrebbe portato all'anticristianesimo. Disse in par-
ticolare: "Il mondo religioso ebraico è infatti troppo legato alla storia della Rivelazio-
ne cristiana perché si possa respingere l'uno senza intaccare l'altro. Il libro sacro degli
ebrei è ancora parte del libro sacro della chiesa" [...] "Il Vecchio Testamento forma
un organismo unico, per quanto di valore inferiore, col Nuovo, colla Rivelazione nel
suo complesso. Per questo il tentativo di porre il problema ebraico come un problema
esclusivamente politico-nazionale urta contro la coscienza cristiana che avverte confu-
samente nella resistenza del popolo ebraico ad ogni assimilazione, persecuzione o
sbandamento, nel suo emergere tra tanti popoli qualcosa di quelle qualità singolari che
lo designarono custode della Rivelazione divina prima di Cristo. Per questo intorno
all'ebraismo si è ingaggiata una battaglia religiosa generale" (M. BENDISCIOLI, Germa-
nia religiosa nel 3° Reich, Morcelliana, Brescia 1936, p. 44).

• 64. Per l'"Awenire" di Roma e il suo direttore Marconi, cfr.: N.S. ONOFRI, I
giornali badogliani e della RSI a Bologna (1943-1943), Mucchi, Modena 1988, p. 30.

65. Per la fascistizzazione de "L'Avvenire d'Italia", cfr.: N.S. ONOFRI, I giornali
bolognesi, cit., p. 59.

66. CAMICIA NERA, Un silenzio che non è d'oro, in "il Resto del Carlino", 6 mag-
gio 1938.

67. A.S., Compattezza razziale del Popolo italiano, in "il Resto del Carlino", 15
luglio 1938.

68. Il Fascismo e il problema della razza, in "L'Avvenire d'Italia", 15 luglio 1938.
69. A. BRUCCULERI S.J., "Razzismo" italiano, in "L'Avvenire d'Italia", 17 luglio

1938. L'articolo apparve contemporaneamente sull' "Avvenire" di Roma.
70. N. PENDE, La purezza della progenie di Roma, in " I l Popolo d'Italia", 31 lu-

glio 1938.
71. G. COPPOLA, La clemenza di Tito, in " I l Popolo d'Italia", 26 agosto 1938.
72. "La Difesa della Razza" uscì sino al 20 giugno 1943. Secondo " I l Popolo d'I-

talia" aveva iniziato con una tiratura di 75 mila copie e già alla fine d'agosto era arri-
vato a 105 mila (27 agosto 1938). Per De Felice la tiratura iniziale fu di 140 mila co-
pie. Arrivò fino a 150 mila per poi discendere a livelli molto bassi. Nel 1940 la tiratura
media era di 20 mila copie. (R. DE FELICE, Storia, cit., p. 385).

73. Le note di Scaligero, con il titolo I problemi della razza e la tradizione di Roma,
apparvero il 28, 29, 30 e 31 luglio, 2 e 3 agosto 1938. Era un collaboratore de "L'As-
salto", " I l Popolo d'Italia", "La Difesa della Razza" e "La Vita Italiana".

74. Gli sviluppi politici della tesi razzista, in "L'Avvenire d'Italia", 27 luglio
1938.

75. R. DE FELICE, Storia, cit., p. 286.
76. F. FLORA, Stampa, cit., p. 89.
77. F. FLORA, Stampa, cit., pp. 102-3.
78. G. LORETA, Il Popolo più razzista del mondo: l'ebreo, in "L'Assalto", n. 31,

30 luglio 1938.
79. Gli studenti stranieri ebrei esclusi dalle scuole italiane, in "L'Assalto", n. 32,

6 agosto 1938.
80. CAMICIA NERA, Razzismo, in "il Resto del Carlino", 31 luglio 1938.
81. CAMICIA NERA, Primo passo: pulizia nelle scuole, in "il Resto del Carlino",

4 agosto 1938. Lo stesso concetto ripeté qualche giorno dopo quando scrisse che il

117



razzismo è "biologico e politico" e veniva condotto "Non per odio, ma per amore,
per legittima difesa, per senso di giustizia" (CAMICIA NERA, Non per odio, in "il Resto
del Carlino", 13 agosto 1938).

82. CAMICIA NERA, Matrimoni misti, in "il Resto del Carlino", 7 agosto 1938.
83. CAMICIA NERA, Pagine di romanzo, in "il Resto del Carlino", 11 agosto 1938.
84. "il Resto del Carlino" pubblicò una numerosissima serie di articoli antiebrai-

ci. Tra questi ricordiamo i principali, omettendo le notizie sull'attività degli ebrei nel
mondo che erano quotidiane: La chiesa e gli ebrei (la nota elencava tutti i provvedi-
menti presi dalla chiesa contro gli ebrei dal 506 A.C. sino al secolo scorso) 24 agosto
1938; B. BIANCINI, I giudei nella storia di Bologna, 1 settembre 1938; M. SCALIGERO,
Diversi destini della razza, 4 settembre 1938; M. SCALIGERO, La tradizione di Israele ov-
vero la razza contro lo spirito, 8 settembre 1938; Le nefandezze della razza giudaica (un
saggio pubblicato da "Civiltà cattolica" nel 1890), 10 settembre 1938; B.B., I giudei
nella storia di Imola, 27 settembre 1938; F. VELLANI DIONISI, La Mostra razzista di
Vienna, 28 settembre 1938; M. SCALIGERO, Il 'mito' giudaico del sangue, 25 ottobre
1938; M. SCALIGERO, Per una storia della razza, 15 novembre 1938; M. SCALIGERO,
Il segreto di potenza della Razza, 29 dicembre 1938.

85. Le sue esperienze di funzionario del Minculpop, le ha rievocate in: G.S. SPI-
NETTI, Difesa di una generazione, Polilibraria, Roma 1948, p. 43. Prima di andare al
Minculpop aveva lavorato nell'ufficio stampa di Mussolini.

86. Difendersi dall'ebraismo, in "il Resto del Carlino", 16 agosto 1938.
87. "il Resto del Carlino", 5 gennaio 1939. Il PNF aveva ordinato a tutte "le

sezioni politiche, coloniali e scientifiche degli uffici culturali del GUF di dedicare par-
ticolarmente la loro attività allo studio del problema della razza, anche in vista dei
Littoriali della Cultura dell'anno XVII" ("Foglio di Disposizioni", n. 1125, 2 agosto
1938).

88. Della commissione esaminatrice facevano parte Achille Starace segretario del
PNF, Pedrazza, il vice federale Goffredo Coppola e i giornalisti A.M. Perbellini e
Massimo Pantucci. Non si conosce l'esito del concorso.

89. Nel 1938 collaborarono al giornale, sino alle leggi razziali, Luigi Giuseppe
Jacchia, Guido Muggia e Pia Rimini.

90. Gli ebrei martiri, in "L'Assalto", n. 34, 20 agosto 1938.
91. SPADAVECCHIA, In tema di razzismo, in "L'Assalto", n. 35, 27 agosto 1938.
92. SPADAVECCHIA, In tema di razzismo, in "L'Assalto", n. 39, 17 settembre 1938.
93. F. BERNARDINI, I compiti della donna fascista per la difesa della razza, in "L'As-

salto", n. 35, 27 agosto 1938.
94. G.F. CARLETTI, Gli ebrei, in "L'Assalto", n. 37, 10 settembre 1938.
95. CAMICIA NERA, Italiani ed ebrei d'Italia, in "il Resto del Carlino", 24 agosto

1938.
96. ACS, Min. int., Dir. gen. PS, Div. AA.GG.RR., busta 72, k 16.
97. ACS, Min. int., Dir. gen. PS, Div. AA.GG.RR., busta 72, k 16.
98. ACS, Min. int., Dir. gen. PS, Div. AA.GG.RR., busta 72, k 16.
99. CAMICIA NERA, 5.0.5.: ebrei in vista, in "il Resto del Carlino", 18 agosto

1938.
100. CAMICIA NERA, Italiani: molti forti e sani, in "il Resto del Carlino", 6 settem-

bre 1938.
111. Limiti sacri, in "L'Avvenire d'Italia", 7 settembre 1938.
102. B. MATTEUCCI, Il carattere universale di Gesù, in "L'Avvenire d'Italia", 11

settembre 1938. Don Matteucci era un giovane teologo fiorentino. Collaborava al
quotidiano bolognese e a "L'Osservatore Romano".
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103. CAMICIA NERA, Difendere la razza è un dovere che non ammette limitazioni,
in "il Resto del Carlino", 8 settembre 1938.

104. Altri problemi razziali ed autarchici, in "il Resto del Carlino, 8 settembre
1938.

105. La tesi di Pende non risultò gradita al regime e il 17 ottobre 1938 una velina
del Minculpop ordinava ai giornali: "Non occuparsi più di quello che fa e di quello
che scrive il senatore prof. Pende" (F. FLORA, Stampa, cit., p. 85).

106. CAMICIA NERA, La razza sarà difesa contro tutte le insidie, in "il Resto del Car-
lino", 10 settembre 1938.

107. CAMICIA NERA, L'Italia agli italiani, in "0 Resto del Carlino", 2 settembre
1938.

108. CAMICIA NERA, Più che un dovere: dimettersi, in "il Resto del Carlino", 3 set-
tembre 1938.

, 109. F. FLORA, Stampa, cit., p. 103.
110. CAMICIA NERA, Questa sera Gran Consiglio, in "il Resto del Carlino", 6 otto-

bre 1938.
111. La velina del Minculpop del 7 ottobre aveva ordinato: "Commentare la de-

cisione del gran consiglio" [...] "facendo rilevare il significato politico e storico del
provvedimento, che per la prima volta porta lo stato italiano ad esercitare una funzio-
ne regolatrice in materia di razza" (F. FLORA, Stampa, cit., p. 103).

112. CAMICIA NERA, Capiranno l'antifona?, in "il Resto del Carlino", 8 ottobre
1938.

113. G.F. CARLETTI, Razza e nazione, in "L'Assalto", n. 42, 15 ottobre 1938.
114. Inutile richiamare qui tutte le leggi fasciste antiebraiche. Sono illustrate, sia

per la genesi che per l'applicazione, nel libro di DE FELICE, Storia degli ebrei sotto il
fascismo. Testi specifici dedicati alla legislazione razziale sono in : L. ELMO, La condi-
zione giuridica degli ebrei in Italia, Baldini & Castoldi, Milano 1939, pp. 222; G. FUBI-
NI, La condizione giuridica dell'ebraismo italiano dal periodo napoleonico alla repubbli-
ca, Nuova Italia, Firenze 1974, pp. 129.

115. F. FLORA, Stampa, cit., p. 103.
116. ACS, Min. int., Dir. gen. PS, Div. AA.GG.RR., busta 72, k 16.
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CAPITOLO TERZO

Un nuovo ghetto sotto le Due torti

1. L'università allontana 51 docenti
di "razza inferiore"

Il 14,ottobre 1938 il professore Alessandro Ghigi — rettore
dell'università e ornitologo di fama nazionale — firmò undici
lettere tutte uguali. Questo il testo: "In seguito alle disposizio-
ni a Voi già note, Vi comunico che con la data del 16 corr. do-
vrete sospendere la Vostra attività presso questa Università. Vi
ringrazio per l'opera scientifica e didattica svolta in questo Ate-
neo e Vi porgo il mio saluto".

Non iniziava con le solite formule di cortesia come "egregio si-
gnore" o "illustre professore" e, meno che mai, con quella di "ca-
ro collega". Non recava neppure l'indicazione — obbligatoria nel-
le lettere degli enti pubblici — dell'oggetto trattato né il numero
di protocollo. In testa solo nome e cognome del destinatario.

Con queste poche righe — meno che formali e non certo ri-
guardose nei confronti di uomini che avevano onorato l'ateneo
bolognese — undici insegnanti ebrei furono sbalzati dalla catte-
dra dalla mattina alla sera e cacciati sul lastrico, anche se fu loro
concessa la pensione, sia pure limitatamente al numero degli an-
ni di servizio prestati. Le prime vittime della persecuzione raz-
ziale a Bologna — che Ghigi, con molto zelo, aveva scatenato
subito dopo la dichiarazione programmatica del Gran consiglio
del fascismo e prima della promulgazione delle leggi — si chia-
mavano: Tullio Ascarelli, Alberto Mario Camis, Gustavo Del
Vecchio, Emanuele Foà, Guido Horn d'Arturo, Beppo Levi,
Rodolfo Mondolfo, Maurizio Pincherle, Beniamino Segre, Giu-
lio Supino ed Edoardo Volterra.

Solo che, nella fretta di espellere i suoi colleghi dall'universi-
tà, doveva avere commesso un errore di procedura perché il 7
dicembre fu costretto a rispedire altre undici missive, ancora
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una volta tutte uguali, ma con il numero di protocollo e l'indica-
zione dell'oggetto: "Dispensa dal servizio". Iniziavano così:
"Il Superiore Ministero comunica che con provvedimento in
corso, ai sensi del RR.DD.LL. 15 novembre 1938 XVII, n.
1779, e 17 novembre 1938 XVII, n. 1728, siete dispensato dal
servizio a decorrere dal 14 dicembre 1938 XVII". La lettera
proseguiva indicando le pratiche burocratiche da espletare, i
documenti da presentare e i pochi diritti che restavano agli in-
teressati. Contemporaneamente vennero espulsi un professore
emerito e tre onorari.

Ghigi non si era dimenticato degli assistenti di ruolo e vo-
lontari ai quali, il 15 ottobre, aveva inviato una lettera, anche
questa collettiva, ma con l'indicazione del nome, del numero di
protocollo e dell'oggetto: "Cessazione d'ufficio". Questo il te-
sto: "In adempimento alle note disposizioni, Vi informo che
con il 16 corr. siete sospeso dall'Ufficio di Assistente (seguiva
la qualifica, nda), presso (seguiva la facoltà, nda), a Voi affidato.
Vi ringrazio per la Vostra opera e Vi porgo il mio saluto".

Gli ultimi ebrei a essere cacciati dall'università furono i libe-
ri docenti ai quali, nel giugno 1939, il rettore inviò la solita let-
tera collettiva con l'indicazione dell'oggetto: "Decadenza dal-
l'abilitazione alla libera docenza". Questo il testo: "Per dispo-
sizione del Ministero dell'Educazione Nazionale Vi comunico
che in applicazione dell'art. 8 del R.D.L. 15 novembre 1938
XVII, n. 1779, e dell'art. 8 del R.D.L. 17 Novembre 1938
XVII, n. 1728, con D.M. 14 marzo 1939 XVII, siete stato di-
chiarato decaduto dall'abilitazione alla libera docenza (seguiva
l'indicazione della materia, nda), con effetto dal 14 dicembre
1938 XVII".

Quando presentò la relazione all'inaugurazione dell'anno ac-
cademico 1938-39 Ghigi liquidò in due righe la poco onorevole
vicenda. Il paragrafo dedicato ai "Collocamenti a riposo e tra-
sferimenti" terminava così: "I recenti provvedimenti a tutela
della razza rendono vacanti altre 11 Cattedre, alle quali sarà
provveduto entro breve termine". Agli ex colleghi cacciati non
rivolse neppure il saluto che impone la buona educazione.
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Aprendo il discorso, Ghigi aveva detto che "L'Anno Accade-
mico, che si inaugura oggi, sorge in una atmosfera di gloria e di
trionfo, nella quale campeggia la figura del DUCE conquistatore
della Pace Romana, fondata sulla giustizia e garantita da un po-
polo in armi, cui il Fascismo ha ridato la gioia e la gloria di sentir-
si italiano" e che "il problema di politica interna che maggior-
mente interessa il regime in questo momento è quello della razza,
inteso, a salvaguardare l'integrità della stirpe dalle deprecabili
mescolanze che potrebbero verificarsi con razze inferiori".1

Il numero esatto degli ebrei espulsi dall'università non ven-
ne reso noto allora e non fu calcolato neppure nel 1945 quando
furono riammessi. Negli archivi dell'ateneo non esiste — o non
è stato trovato — un fascicolo con la documentazione relativa.
Le copie delle lettere di licenziamento e di riassunzione sono
state inserite nelle cartelle personali degli interessati ed è lì che
vanno cercate. Ma il problema è quello di sapere quali cartelle
aprire.

Per accertare, sia pure presuntivamente, i nominativi abbia-
mo usato un metodo empirico di ricerca, ma di discreta affida-
bilità: quello della semiticità dei cognomi. Dal volume "R. Uni-
versità di Bologna, Annuario 1937-38, XVI, II dell'Impero"
abbiamo estratto i nomi sicuramente ebrei e quelli simili a quel-
li degli ebrei. Abbiamo quindi verificato quanti di questi nomi
non figurano nel volume "R. Università di Bologna, Annuario
1938-39, XVII, III dell'Impero". Da questa ricerca abbiamo ri-
cavato una sessantina di nomi dei quali abbiamo fatto ricercare
le cartelle personali nell'archivio universitario.2

Quelle ritrovate sono state poco più di cinquanta. Ci resta
comunque il dubbio di non essere riusciti a censire tutti gli
ebrei espulsi dall'università. Questi i docenti dei quali abbiamo
potuto consultare la cartella personale:
Algranati Augusta, assistente clinica medica;
Ascarelli Tullio, ordinario diritto commerciale;
Bedarida Nino Vittorio, libero docente elettronica generale;
Bernheimer Carlo, libero docente sanscrito;
Bolaffi Ezio, libero docente lingua e letteratura latina;

123



Bolaffio Leone, emerito, già ordinario diritto commerciale;
Camis Alberto Mario, ordinario fisiologia umana;
Coen Pirani Renato, libero docente clinica ostetrica;
Del Vecchio Giorgio, onorario filosofia del diritto;
Del Vecchio Gustavo, ordinario economia politica corporativa;
Desylla Caterina, libero docente clinica pediatrica;
Finzi Fausto, assistente volontario diritto internazionale;
Finzi Italo, assistente volontario impianti industriali;
Foà Emanuele, ordinario fisica tecnica;
Formiggini Aldo, libero docente diritto commerciale;
Formiggini Nella, assistente volontario facoltà di chimica;
Fuà Riccardo, libero docente clinica pediatrica;
Gortan Massimiliano, libero docente radiologia medica;
Horn d'Arturo Guido, ordinario astronomia;
Jacchia Luigi Giuseppe, assistente volontario astronomia;
Korach Maurizio, incaricato impianti industriali chimici;
Laschi Gino, libero docente radiologia medica;
Levi Alda, libero docente archeologia;
Levi Beppo, ordinario analisi matematica;
Levi Giulio, assistente medicina;
Magrini Silvio, libero docente fisica sperimentale;
Mondolfo Rodolfo, ordinario storia della filosofia;
Mondolfo Silvano, assistente clinica ortopedica;
Morpurgo Giorgio, assistente volontario microbiologia agraria;
Morpurgo Salomone, libero docente letteratura italiana;
Mortara Franco, assistente clinica ostetrica;
Neppi Vittorio, libero docente istituzioni diritto civile;
Oppenheim Marco, assistente clinica medica;
Perna Carmelo, assistente volontario clinica malattie nervose;
Piazza Angelo, libero docente malattie nervose e mentali;
Pincherle Maurizio, ordinario clinica pediatrica;
Pirani Carlo, assistente facoltà economia e commercio;
Rimini Cesare, libero docente elettrotecnica generale;
Sacerdote Gino, scuola perfezionamento radiocomunicazioni;
Samaja Tullio, assistente facoltà agraria;
Scaramella Pierina, aiuto all'istituto di botanica;
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Segre Beniamino, ordinario geometria analitica;
Supino Giulio, ordinario costruzioni idrauliche;
Supino Iginio Benvenuto, onorario storia dell'arte;
Terni Alfredo, libero docente chimica docimastica;
Tedesco Giorgio, incaricato fisica superiore;
Treves Scipione, libero docente macchine termiche;
Usiglio Gino, scuola perfezionamento radiocomunicazioni e as-
sistente all'istituto di fisica;
Vita Nerina, libero docente chimica generale;
Vivante Cesare, onorario facoltà giurisprudenza;
Volterra Edoardo, ordinario istituzioni diritto romano.3

Quello dei docenti universitari, sia per la fama di alcuni che
per la dimensione del fenomeno, fu il caso più clamoroso ed em-
blematico della persecuzione contro gli ebrei bolognesi. Con
Torino l'ateneo bolognese aveva il maggior numero di inse-
gnanti non ariani, "il Resto del Carlino" trattò diffusamente
il problema e scrisse che 174 docenti universitari ebrei su 1362
erano molti. Undici dei 174 insegnavano a Bologna — ai quali
andavano aggiunti gli emeriti, gli assistenti e i liberi docenti —
sei a Modena, quattro a Parma e quattro a Ferrara.4

Quando "Il Tevere" di Roma pubblicò l'elenco nominativo
dei docenti ebrei nelle università italiane, l'edizione della sera
del foglio bolognese riprese l'elenco dei bolognesi e lo pubblicò
integralmente senza controllarlo. Questi i nomi: Tullio Ascarel-
li, Gustavo Del Vecchio ed Edoardo Volterra (giurisprudenza);
Rodolfo Mondolfo (lettere); Mario Camis, Filippo Neri, Mauri-
zio Pincherle e Vittorio Putti (medicina); Mario Betti, Guido
Horn, Beppo Levi e Beniamino Segre (scienze); Emanuele Foà
e Giulio Supino (ingegneria).5

Il giorno dopo il rettore Ghigi scrisse al giornale non per
protestare contro la pubblicazione — il cui scopo era quello di
fomentare una campagna di odio contro i docenti ebrei, — ma
per puntualizzare che Betti, Neri e Putti erano di "razza ariana
e di sicura tradizione cattolica".6 In seguito il giornale puntua-
lizzò che anche Umberto Toschi, il cui nome era stato fatto da
"Il Tevere", non era ebreo.
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Tempo un mese e l'edizione pomeridiana de "il Resto del
Carlino" pubblicò l'elenco ufficiale dei cattedratici ebrei che
sarebbero stati allontanati dall'università. Lo aveva ripreso da
"Vita universitaria" il periodico dell'ateneo romano. C'erano
i cattedratici ebrei: Ascarelli, Camis, Gustavo Del Vecchio,
Foà, Horn, Levi, Mondolfo, Pincherle, Segre, Supino e Volter-
ra. Giorgio Del Vecchio, onorario a Bologna, era stato incluso
tra i docenti romani. Dall'elenco risultò che altri due professo-
ri, nati o residenti a Bologna, sarebbero stati espulsi: Walter
Bigiavi ordinario di diritto commerciale all'università di Parma
e Leone Maurizio Padoa ordinario di chimica generale a quella
di Modena.7 Dall'Accademia delle scienze furono allontanati
diciannove ebrei.

Sia "il Resto del Carlino" che "L'Avvenire d'Italia" non
scrissero una riga quando i docenti ebrei furono cacciati dall'a-
teneo. Non è possibile dire se fu una direttiva del Minculpop,
perché è incompleta la raccolta delle veline di quel periodo. An-
che "L'Assalto" restò muto.

Salvo pochissime eccezioni, il corpo insegnante accettò sen-
za apparente disagio quel gravissimo provvedimento, unico nel-
la storia dell'ateneo. Di sicuro si sa che Giuseppe Evangelisti
non avrebbe voluto succedere a Supino, del quale era amico.
Lucio Pardo, a proposito della cattedra di analisi matematica,
ha scritto: "Quando ad un collega 'ariano', il cui nome purtrop-
po non si è potuto ritrovare, propongono il posto di Beppo Le-
vi, prima che questi emigrasse in Argentina, la risposta è 'Io
non faccio il necroforo'".8

Pardo — vice presidente della Comunità israelitica bologne-
se — cita, senza farne i nomi, il caso di un docente di pediatria
che venne sollecitato ad abbandonare la cattedra dal collega che
doveva succedergli, il quale si era presentato al suo istituto in
divisa fascista e accompagnato da due militi.9

Il primo era Pincherle e il secondo Gaetano Salvioli. Dopo
la Liberazione i figli di Pincherle interruppero una lezione all'u-
niversità del Salvioli e lo invitarono ad andarsene.

Un solo anziano docente ebbe il coraggio di prendere posi-
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zione ufficiale contro i provvedimenti razziali. Fu Raffaele
Gurrieri, proprietario e direttore de "L'Università italiana",
un mensile bolognese che dal 1902 pubblicava notizie interne
degli atenei italiani.

Alla vigilia dei provvedimenti razziali scrisse: "Coll'odio po-
litico, mantenuto da passate ingiustizie, dovrà scomparire an-
che l'odio razziale, ben più terribile e malefico; odio che non
ha nessuna ragione d'essere perché al mondo vi è posto per tut-
ti. Il problema così detto razziale, problema eminentemente
biologico, è ancora quanto mai oscuro: a chiarirlo, a risolverlo
nella sua pienezza, occorrono calmi e profondi studi, fatti da
uomini eminenti spogli di ogni pregiudizio. L'Italia ha il grande
merito di non avere mai sentito profondamente, e tanto meno
poi coltivato, l'odio di razza: conserviamo all'Italia questa
virtù".10

Fu la prima e ultima voce di dissenso perché subito dopo
Gurrieri — sposato con Elisa Norsa, un'insegnante ebrea —
venne privato della direzione della rivista. Per continuare a
uscire dovette accettare un comitato di redazione esterno e affi-
dare la direzione a Carlo Maxia. Gli fu consentito di restare co-
me direttore onorario.

Quella dei docenti universitari era una tragedia che doveva
consumarsi in silenzio — come quella dell'intera comunità —
e a nessuno fu permesso dire una parola.

Non è mai stato fatto un esame delle conseguenze, deriva-
zioni e modificazioni subite dalle scuole universitarie, a seguito
dell'allontanamento di tanti Maestri. Anche se non è questa la
sede per una simile trattazione, un solo caso basterà per offrire
un'idea del fenomeno negativo subito dall'ateneo. Rodolfo
Mondolfo, ordinario di storia della filosofia, era un intellettua-
le di livello europeo e di formazione positivistica e marxista. Al
suo posto andò Felice Battaglia, uno studioso di scuola gentilia-
na che insegnava filosofia morale. La sua cattedra divenne la
roccaforte dell'idealismo.
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2. Gli ordini professionali per la purezza
della razza

Dopo quella universitaria, la categoria professionale più col-
pita fu quella dei medici. In agosto e in settembre — contempo-
raneamente alla campagna contro la vendita di prodotti stranie-
ri, in particolare profumi, liquori e stoffe, con lo slogan "Bando
all'esterofilia"11 — "il Resto del Carlino" dedicò più di una
nota all'attività dei medici stranieri che operavano a Bologna.
Erano quasi tutti ebrei. Ma era almeno un anno che all'interno
del sindacato fascista dei medici — allora l'Ordine non esiste-
va, essendo stato soppresso, mentre i nomi degli iscritti erano
periodicamente pubblicati in un Albo a stampa12 — il proble-
ma veniva trattato.

Nell'archivio dell'Ordine dei medici di Bologna esiste una
lettera in data 16 ottobre 1937 del segretario provinciale del sin-
dacato medici C.F. Zanelli indirizzata a quello nazionale nella
quale si parla di "invasione di medici stranieri". Attualmente
sono 17, scriveva Zanelli, ma "altri brigano per ottenere quella
cittadinanza italiana che permetterà loro di iscriversi all'Albo".
E proseguiva: "Nonostante che io non transiga nell'escluderli
da interinati, o da altri posti compensati, — e che faccia verso di
loro tutto il possibile ostruzionismo — la marea cresce".13 Un
anno dopo, quasi certamente in previsione dei provvedimenti
contro gli ebrei, il sindacato nazionale dei medici inviò una cir-
colare a quelli provinciali per invitarli a comunicare il numero
dei medici stranieri, senza specificare se o no ebrei. 14

Pochi giorni dopo "il Resto del Carlino" scrisse che i medici
ebrei rappresentavano "una vera e propria invasione per la no-
stra città" e pubblicò un elenco di 16 nomi: Alessandro Berger,
Irma Berger, Ernesto Blumberg, Isacco Churgin, Guglielmo
Frankel, Maier Greif, Elisabetta Jasser, Samuele Klako, Abra-
mo Litwak, Mosé Mittelman, Elsa Orlai, Stefano Salgò, Gior-
gio Sandor, Carlo Schmatnik, Sigfrido Schnarch e Lilly Zon-
dek. 15 Il giorno dopo aggiunse i nomi di Ramon Fallas, Ales-
sandro Kelescian e Anna Rosin.16 Infine precisò che Kelescian
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era armeno e cattolico, e la Jasser cittadina italiana perché co-
niugata con un ariano. Aggiunse il nome di Giuseppe Kovacs,
senza precisare che Fallas era del Costarica e non certo ebreo.17

Poi, come per i docenti universitari, della sorte dei medici
ebrei, sia italiani che stranieri, non si seppe più nulla. Per fortu-
na sono rimaste le carte dell'archivio dell'Ordine dei medici. Tut-
ta l'operazione contro i medici ebrei venne gestita da Franz Pa-
gliani che nel 1938 ricopriva la duplice carica di presidente della
confederazione provinciale del sindacato fascista professionisti e
artisti e di segretario del sindacato provinciale dei medici.

Furono espulsi dall'Albo e quindi non poterono più esercita-
re la professione 14 medici italiani o con cittadinanza acquisita:
Augusta Algranati, Isacco Churgin, Giuseppe d'Italia, Gustavo
Guglielmi, Elisabetta Jesser in Farneschi, Giuseppe Kovacs18,
Gino Laschi, Aldo Luisada, Silvano Mondolfo, Franco Morta-
ra, Marco Oppenheim, Maurizio Pincherle, Renato Pirani (a
volte citato come Renato Coen Pirani) e Nino Samaja.19 Furo-
no pure espulsi tre medici ebrei stranieri: Guglielmo Frankel,
Stefano Salgò e Giorgio Sandor.

Potendo vantare benemerenze patriottiche o di partito —
secondo quanto prevedeva la legge — non furono espulsi, ma
discrimanti e ghettizzati in un elenco a parte dell'Albo, per cui
poterono continuare a lavorare sei medici: Aldo (Dividali, Gui-
do De Angeli, Attalo Muggia, Marco Gino Ravà, Angelo San-
guinetti e Ugo Vigevani.20

Il 26 giugno 1940 il sindacato provinciale informò quello na-
zionale che i medici Cividali, De Angeli, Muggia, Ravà e San-
guinetti avevano perduto il requisito per cui era stata concessa
loro la discriminazione, senza spiegarne il motivo. Non si cono-
sce il seguito della pratica. La Jasser, invece, essendo moglie di
un ariano fu riammessa nell'Albo qualche tempo dopo.21

I medici ebrei stranieri vennero indotti a lasciare l'Italia. Il
9 gennaio 1939 il sindacato informò il comune di Bologna che
non potevano più esercitare perché espulsi i seguenti medici:
Alessandro Berger, Irma Berger, Blumberg, Greif, Klaco, Mit-
telman, Ladislao Munster, Orlai, Rosin, Schmatnik, Schnarc e
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Zondek. Non doveva esservi un grande ordine negli elenchi
dell'Albo perché, come si vede, vi sono nomi che scompaiono
e altri che compaiono senza capire perché.22

Da una lettera in data 7 ottobre 1938 risulta che cinque me-
dici ungheresi — Alessandro Berger, Americo Balazas, Eugenio
Frommer, Giuseppe Steinhof ed Enrico Fogel — avevano chie-
sto al governo di essere inviati in Etiopa. Anche di questi si è
perduta ogni traccia. E certo comunque che tutti, uno alla vol-
ta, se ne andarono. Sicuramente Blumberg andò a Londra, Kla-
co in Palestina, l'Orlai a Vienna, la Rosin in Australia e la Zon-
dek a Milano.23

Un'altra categoria professionale che subì una terribile falci-
dia fu quella degli avvocati. Dopo avere inviato agli interessati
una lettera per invitarli ad autodenunciarsi come ebrei — ope-
razione che richiese un certo tempo e della quale si ignora tutto
— il Direttorio del sindacato fascista degli avvocati si riunì il
26 settembre 1939 per prendere una decisione in merito. Dal
verbale della seduta risulta che dodici avvocati furono espulsi
e sei discriminati, potendo vantare le solite benemerenze pa-
triottiche. Il Direttorio, riunitosi quasi al completo, approvò il
grave provvedimento senza discussione e con voto unanime, dal
momento che non figurano astensioni o voci contrarie.24

Gli espulsi furono Achille Cevidalli, Ciro Del Vecchio, Aldo
Finzi, Fausto Finzi, Marcello Finzi, Aldo Formiggini, Carlo Pa-
doa, Marcello Padoa, Angelo Soliani, Edmondo Tedeschi, Car-
lo Tedesco e Giacomo Vivanti. Dal verbale risulta che Marcello
Padoa e Tedesco erano stati espulsi perché, pur non avendo
presentato la dichiarazione di appartenenza alla razza ebraica,
"risultano tali dagli accertamenti compiuti".

Furono discriminati e iscritti in un "elenco aggiunto", per
cui poterono continuare a lavorare, gli avvocati Alessandro Ca-
gli, Giorgio Jacchia (il segretario provinciale del Sindacato fa-
scista artisti e professionisti), Sergio Neppi, Vittorio Neppi,
Claudio Sinigaglia ed Edoardo Volterra.

Furono espulsi, in via cautelativa, altri due avvocati: Mario
Jacchia e Walter Bigiavi. Pur essendo in atto la procedura per
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la loro arianizzazione, il Direttorio li espulse "perché — al mo-
mento — debbono considerarsi appartenenti alla razza ebrai-
ca".25 Alcuni mesi dopo furono dichiarati non appartenenti al-
la razza ebraica e nuovamente riammessi.26

Non furono presi provvedimenti a carico degli avvocati
ebrei non iscritti al sindacato. Non si sa quanti fossero. Dall'e-
lenco degli ebrei compilato nel 1942 risulta che almeno altri
cinque o sei persone erano qualificate come avvocati o dottori
in legge, il cui nome non figura nell'elenco degli espulsi o dei
discriminati. Non si sa neppure se esercitavano la professione.

Il sindacato giornalisti espulse Enrico Lattes, un vecchio pro-
fessionista da tempo in pensione. Attilio Teglio, un giornalista de
"il Resto del Carlino", venne discriminato e poté continuare a la-
vorare, anche se il suo nome finì nell'elenco aggiunto dell'Albo.
Gli fece compagnia Ferruccio Ascoli, un giornalista che lavorava
ad Ancona, ma che dipendeva dal sindacato di Bologna.27

I dottori commercialisti Leonardo Foà e Carlo Pirani furono
discriminati. Essendo stati inseriti nell'elenco aggiunto dell'Al-
bo poterono continuare a lavorare. Poiché l'Ordine dei com-
mercialisti non ha in archivio documenti relativi al periodo pre-
bellico non si hanno altre notizie. Lo stesso discorso vale per
l'Ordine degli ingegneri, il cui archivio non ha carte anteriori
al 1950. Sicuramente si sa che Guglielmo Sacerdoti, direttore
del consorzio di bonifica di Crevalcore, venne licenziato.

Anche l'Ordine dei farmacisti non possiede in archivio la
documentazione relativa a quel periodo, per cui non è possibile
conoscere i provvedimenti adottati nei confronti dei pochi far-
macisti ebrei. Sicuramente erano iscritti al sindacato Maria
Luisa Basilea, Alfredo Levi e Giorgio Zabban. Pur esercitando,
non erano iscritti — forse perché antifascisti — Ulderico Levi,
Giuliana Mondolfi e Adolfo Neppi. Secondo l'elenco fatto du-
rante il censimento degli ebrei, avevano la qualifica di farmaci-
sti anche Giorgio Camerini e Guido Neppi.

A Bologna operava un solo notaio ebreo, mentre un altro era
figlio di padre ebreo e madre ariana. Il primo si chiamava Um-
berto Rimini e l'altro Bruno Orefice.28 Quando furono inter-
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pellati dal Sindacato distrettuale fascista dei notai — come si
chiamava allora il Consiglio notarile distrettuale di Bologna —
Rimini chiese di essere discriminato per "eccezionali beneme-
renze", nonostante fosse iscritto al PNF solo dal 1933, mentre
prima del fascismo pare che fosse simpatizzante del PSI. Orefice
fece presente di essere battezzato dalla nascita, oltre che sposato
con un'ariana e di avere un figlio cattolico. Aggiunse: "è notorio
che per i ricordati precedenti io non ho mai frequentato sia nella
vita famigliare che nella professione elementi ebraici".29

Non essendo stato trovato il fascicolo personale di Rimini,
nell'archivio del Consiglio notarile bolognese, è impossibile di-
re con esattezza quale provvedimento sia stato preso nei suoi
confronti, mentre non ebbe problemi Orefice. E certo comun-
que che l'11 agosto 1939 chiese di essere dispensato dal servi-
zio, per cui venne cancellato dal ruolo dei notai il 6 settembre
successivo e andò in pensione.30 Se Rimini, nato nel 1878 —
per cui aveva sessant'anni, mentre solitamente i notai ci vanno
a 75 — sia stato consigliato di andare in pensione anzitempo,
per evitare al sindacato fascista di cancellarlo d'ufficio, non sia-
mo in grado di dire.

Che ne avesse desiderio non ci pare verosimile. Il primo di-
cembre 1937 aveva chiesto e ottenuto dal sindacato — come pre-
vede la legge — un anno di "permissione" per motivi privati. So-
lo che il primo novembre 1938, quando già le leggi razziali erano
in atto, aveva ripreso la professione con un mese di anticipo.31

Nel Ruolo, dove vengono registrati i nomi dei notai a mano a
mano che si iscrivono al Consiglio, vi è una doppia motivazione
sulla cessazione della sua attività. Sotto la data del 6 settembre è
detto che fu cancellato "a domanda". Ma accanto, sotto la voce
"Indicazione" si legge sempre in data 6 settembre: "Cancellato
anche in applicazione dell'art. 6 della legge 29 giugno 1939,
XVII, n. 1054, perché appartenente alla razza ebraica".32

Furono cinque, a Bologna, gli ufficiali di carriera ebrei espulsi
dall'esercito. Tra questi, il generale Ettore Ascoli e il figlio Gep-
pino. Fu espulso anche Amilcare Zamorani, nato e vissuto per
lungo periodo a Bologna, ma in quel tempo in servizio a Milano.
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Non esiste un elenco completo dei professori di scuola media
inferiore e superiore espulsi perché ebrei. Sicuramente furono
cacciati Ferruccio Pardo che abitava a Bologna, ma era preside
dell'istituto magistrale di Reggio Emilia; Giulio Neppi inse-
gnante di lettere; le sorelle Carla, Elena e Sandra Basilea inse-
gnanti di musica, matematica e lettere; Anita Osima, insegnan-
te di francese; Bice Ravà Corinaldi insegnante di inglese; Fau-
sta Milla insegnante di matematica; Anna Sanguinetti e Loris
Goldstaub che insegnava disegno. Due i maestri elementari:
Iris Volli e Giorgio Formiggini.

Dai provvedimenti razziali fu colpito anche Giovanni Elkan
allora giovane professore di latino e greco al liceo Galvani e de-
stinato a divenire deputato della DC nel dopoguerra. Pur essen-
do stato battezzato alla nascita, era figlio di padre cattolico e
madre ebrea. Nelle prime settimane dell'anno scolastico
1938-39, mentre teneva una lezione su Sofocle, entrò in classe
all'improvviso il preside Ezio Chiorboli con un telegramma in
mano e lo invitò a sospendere immediatamente.

Elkan volle terminare la lezione e quando uscì in corridoio,
dove il preside molto agitato lo stava attendendo, si vide esibire
un telegramma del governo con il quale si disponeva la sua so-
spensione dall'insegnamento, in attesa di accertamenti. L'im-
pressione fu profonda perché erano noti i sentimenti cattolici
di Elkan, per non dire della madre e di una sorella entrambe
suore.

"Gli studenti protestarono vivacemente", ricorda oggi El-
kan, "e furono meravigliosi". Pochissimi insegnanti, tra i quali
Giuseppe Gabelli, gli espressero la loro solidarietà. Quasi tutti,
ricorda ancora, "fecero conto di difendermi", mi "fecero un
po' di largo attorno" e si chiusero in un "mutismo assoluto".

Ricevette altri telegrammi con i quali venne cacciato dall'e-
sercito e da circoli privati. Con altri gli fu intimato di non assu-
mere personale ariano e di non impartire lezioni private. Ma gli
studenti non mi lasciarono, ricorda, e venivano a prendere le-
zioni dalle "11 di sera alle 2 di notte". Fu invitato anche a non
recarsi più in un ristorante da lui frequentato saltuariamente.
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Alla fine del 1939, avendo dimostrato di essere ariano e cat-
tolico, fu riammesso all'insegnamento.

Più che difficile è oggi impossibile stabilire il numero esatto
degli ebrei che persero il lavoro nel 1938, non solo a causa della
dispersione degli archivi del PNF, ma anche della confusione
che caratterizzò tutta l'operazione. Il 16 dicembre 1938 la fede-
razione del PNF bolognese inviò una circolare riservata "ai ca-
pi delle pubbliche amministrazioni" per conoscere il numero
degli ebrei "eliminati dai ranghi".

Non sappiamo quante risposte siano arrivate alla sede del
PNF né se siano state fatte delle statistiche. È però significati-
vo che il direttore della biblioteca dell'università — a margine
della lettera ricevuta — abbia scritto a mano che nessun ebreo
fosse alle sue dipendenze. Dagli annuari universitari dell'epoca
risulta invece che fu licenziata la dottoressa Emma Coen Pi-
rani.33

Gli ebrei non furono espulsi solo dal lavoro e dalle scuole,
ma anche da tutti i centri di socializzazione della vita civile, co-
me l'Unione nazionale ufficiali in congedo, il Circolo dei com-
mercianti, il Circolo del tennis, l'Unione felsinea della caccia e
l'elenco potrebbe continuare.

Giulio Supino, che aveva perduto la cattedra, venne allonta-
nato anche dalla biblioteca universitaria centrale, quando vi si
recò per consultare alcuni libri. Per entrarvi dovette esibire il
decreto ministeriale di discriminazione che gli era stato conces-
so per i trascorsi militari.34

Di peggio capitò a Horn d'Arturo — già direttore dell'osser-
vatorio astronomico — quando chiese il permesso di usare gli
strumenti per un paio di mesi all'anno dalle ore 22 all'una di
notte e dietro pagamento delle spese. Il 13 luglio 1939 il rettore
Ghigi gli rispose di no.

Nella biblioteca centrale dell'università — anche se oggi è
difficile stabilire se si trattò di un eccesso di zelo di un dipen-
dente — furono adottate misure discriminatorie a carico... dei
volumi scritti da ebrei sia in questo che nei secoli precedenti.
Sulla copertina, sul frontespizio, sulla quarta di copertina e sul-
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la scheda del catalogo fu stampata in rosso la scritta "Lib. Sg.",
che significava libro sgradito. 35

A partire dalla fine del 1938 numerose furono le misure per-
secutorie prese contro gli ebrei. Dalle borse valori furono espul-
si gli agenti di cambio. I nomi degli ebrei vennero cancellati da-
gli elenchi telefonici, anche se fu lasciato l'uso dell'apparecchio.
L'11 ottobre venne deciso di non concedere licenze commerciali
agli ebrei e fu loro vietato ogni atto di compra-vendita con gli
ariani Dal 15 ottobre 1940 non poterono più vendere libri sco-
lastici e l'elenco potrebbe continuare. A proposito di testi sco-
lastici, va detto che dal commercio e quindi dalle scuole furono
ritirati 114 libri di ebrei.

Poche le scritte antiebraiche che comparvero sui muri citta-
dini. "A Bologna solo tre locali", ha scritto Pardo, "espongono
il cartello che vieta l'accesso agli ebrei, ma, evidentemente, non
feriscono molto perché l'unico di cui resta memoria è il Caffé
S. Pietro di via Indipendenza, angolo via Altabella, ove ora è
il Banco di Sicilia".36

Con grande soddisfazione della società per la protezione de-
gli animali, il 20 ottobre 1938 fu proibita la macellazione secon-
do il rito ebraico il quale, ancorché sia sacro, è ritenuto doloro-
so per le bestie.

Infine, quasi a voler cancellare anche la memoria storica del-
la presenza ebraica in città, il 15 dicembre 1938 il podestà deci-
se di mutare il nome di via de' Giudei in via delle Due torri.

3. Quanti sono e chi sono gli ebrei

Non si conosce il numero esatto degli ebrei che risiedevano
a Bologna alla fine del 1938 né di quelli che avevano acquisito
la cittadinanza italiana. Per il "Lunario israelitico" del 1938
erano 890 gli iscritti alla Comunità.37 Secondo una nota appar-
sa su "il Resto del Carlino" del 6 settembre 1938 erano 826,
dei quali 717 italiani e 109 stranieri. Da una relazione, senza



data, della Demorazza, risulta che nell'agosto 1938 erano 825
quelli "presenti" e 506 quelli "temporaneamente assenti", per
un totale di 1331.38 Alla stessa data, pare che gli ebrei in
Emilia-Romagna fossero 2964 e tra i 40 e i 44 mila su scala na-
zionale, più 16 mila stranieri.

Agli ebrei bolognesi e a quelli stranieri residenti a Bologna,
anche se privi di cittadinanza, vanno aggiunti poco più di cento
studenti stranieri. Da una relazione del ministero degli Interni
risulta che nel novembre 1938 a Bologna si trovavano tre stu-
denti ebrei nati negli USA, uno iugoslavo, quattro della Letto-
nia, tre della Lituania, uno della Palestina, trentanove polacchi,
nove rumeni, un turco e sei ungheresi. A questi, secondo un'al-
tra relazione, andavano aggiunti una ventina di ebrei tedeschi.39

Come abbiamo già detto la maggior parte delle carte d'archi-
vio relative alle persecuzioni razziali non è ancora consultabile.
Il motivo è presto detto: in quelle carte non c'è solo la storia
della comunità bolognese, ma anche quella delle singole fami-
glie ebree. Ci sono i loro segreti più cari, grandi atti di nobiltà
morale, ma anche gesti poco nobili. Verità non sempre piacevo-
li che molti vorrebbero dimenticare per non risvegliare dolori
appena sopiti o ricordare fatti che il subconscio ha rimosso. Si
tratta di vicende che a mezzo secolo di distanza è giusto esporre
con qualche discrezione, se non addirittura con qualche omis-
sione, ma delle quali è impossibile tacere.

Subito dopo la promulgazione della legislazione razziale il
comune di Bologna, su richiesta della questura, approntò un
elenco degli ebrei residenti.40 Con questo elenco la questura
fece una scheda per ogni ebreo, nella quale vennero indicate le
generalità, il titolo di studio, il mestiere, la provenienza, il no-
me della moglie e dei figli, l'indicazione se erano ariani ed altre
annotazioni ancora. La scheda indicava se l'ebreo era battezza-
to (con la data), se discriminato, se arianizzato, se figlio natura-
le o se avesse figli naturali extra matrimonio. La questura fece
anche un elenco, per uso interno, con un estratto delle notizie
contenute nella scheda e il numero della posizione all'interno
dell'archivio.41
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Nel 1942 la questura chiese al comune di Bologna un nuovo
elenco degli ebrei, con l'aggiornamento delle persone nel frat-
tempo morte, partite o arrivate da altre città. Quasi certamente
in quell'occasione furono rifatte o aggiornate le schede.

Tra le carte dell'archivio di stato di Bologna abbiamo trovato
l'elenco del 1942, ma non quello del 1938. Né l'uno né l'altro si
trovano in quello del comune di Bologna. Sempre all'archivio di
stato abbiamo trovato altri elenchi di ebrei, ma di scarso valore
perché privi di molte indicazioni o perché senza data.

Era nostra intenzione pubblicare in allegato sia l'elenco del
1938 che quello del 1942 per ricavare, tra gli altri, tre dati im-
portanti. Il primo relativo alla mobilità della comunità per sape-
re quanti ebrei avevano lasciato Bologna dopo i provvedimenti
razziali e quanti vi erano arrivati. Da un simile confronto sareb-
be uscita anche la cifra della mortalità per cui avremmo potuto
accertare non solo quanti erano gli ebrei morti, ma se è vera l'i-
potesi secondo la quale si sarebbero avuti molti decessi improv-
visi, soprattutto tra gli anziani, all'indomani della legislazione
razziale.

Il secondo dato che si sarebbe potuto ricavare da un con-
fronto tra le due liste di residenti, è quello relativo alla compo-
sizione sociale della comunità. Le indicazioni che si ricavano
dall'elenco del 1942 sono importanti, ma alterate e non rispec-
chiano certo la situazione del 1938. Infatti, subito dopo la pro-
mulgazione delle leggi razziali gli ebrei bolognesi si erano preoc-
cupati di modificare la ragione sociale delle loro società e im-
prese per non cadere sotto i rigori della legge. Molte aziende
furono frazionate e altre intestate fittiziamente ad ariani.

Infine, dal raffronto si sarebbe potuto ricavare il numero de-
gli ebrei che tra il 1938 e il 1942 erano usciti dall'ebraismo o
non venivano più considerati tali per via delle arianizzazioni e
dei battesimi.

Volendo, un raffronto potrebbe essere fatto con l'elenco de-
gli ebrei che nel 1937 presero parte alle ultime votazioni inter-
ne per l'elezione del consiglio della Comunità. Ma si tratta di
321 persone — i capifamiglia — delle quali sono indicati po-
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chissimi dati anagrafici. In base a questa lista è impossibile rico-
struire sia i nuclei familiari che la composizione sociale. L'unico
dato interessante, ma generico, è questo: i nomi di 114 delle
321 persone del 1937 non figurano nella lista del 1942, perché
decedute o espatriate. Stando così le cose, abbiamo deciso di
non pubblicare l'elenco del 1942 né quello del 1937 perché non
confrontabile con il primo.

L'elenco della polizia del 1942 contiene 864 nomi. È scritto
a macchina, ma con molte aggiunte a mano di nomi o annota-
zioni, l'ultima delle quali del novembre 1944. Una copia analo-
ga, ma con 844 nomi — due dei quali doppi, per cui scendono
a 842 — si trova nell'archivio della Comunità israelitica bolo-
gnese.42

Dalla lettura di questo elenco — anche se per molte persone
la professione non è indicata, per cui il totale dei mestieri non
è uguale a quello degli schedati — risulta un fatto noto e cioè
che il livello di vita degli ebrei bolognesi era medio-alto. Le ca-
tegorie che indichiamo sono quelle che figurano, anche se alcu-
ne generiche, mentre per altre, soprattutto per studenti e scola-
ri, sono evidenti vistosi errori. Il quadro che risulta è comunque
molto indicativo.

La categoria più numerosa è quella delle casalinghe: 261, qua-
si un terzo della comunità. E noto che molte di queste erano lau-
reate, anche se non esercitavano una professione. Segue la cate-
goria dei benestanti: 84, pari al dieci per cento. Vengono quindi
70 studenti e 51 scolari. Queste le altre: impiegati 46; commer-
cianti 43; pensionati 25; rappresentanti di commercio 23; possi-
denti 22; insegnanti (senza indicazione se elementari o di scuola
media) 20; avvocati 18; viaggiatori di commercio 16; ingegneri
14; medici 13; industriali 10; laureati (senza indicazione della
facoltà) 8; professori universitari 7; ambulanti 7; farmacisti 6;
ex ufficiali 5; ragionieri 5; ricamatrici 5; pellicciai (senza l'indi-
cazione se lavoranti o padroni) 4; sarti 4; commessi 4; laureati in
agraria 4; musicisti 4; invalidi 4; insegnanti di matematica 3;
laureati in chimica 3; laureati in legge 3; facchini 3; maestri 2;
periti agrari 2; laureati in fisica 2; chimici 2; deficienti 2.
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Con un solo addetto seguono queste professioni: artista di
canto, insegnante di musica, insegnante di lettere, fotografo,
domestica, frate domenicano, assicuratore, rabbino, incisore,
proprietario di tipografia, autista, piazzista, portiere, fattorino,
istitutrice, mediatore, tipografo, architetto, modista, diploma-
to, infermiera, magistrato, dattilografa, agricoltore (quasi cer-
tamente nel senso di proprietario), cuoca, archivista, legale,
giornalista e ceramista.

I dati sono chiari e non necessitano di spiegazioni, salvo
un'annotazione: se si sommano i commercianti, i viaggiatori, i
rappresentanti e gli ambulanti risulta che gli addetti al commer-
cio formano la categoria più numerosa. Gli agricoltori — come
proprietari, mentre di coloni non è neppure il caso di parlare
— sono la categoria più piccola. Secondo l'indicazione di Mosé,
invece, il lavoro più adatto agli ebrei era quello della terra,
mentre il commercio doveva essere lasciato ai "forestieri".

Nel 1938 — secondo dati riferiti dai giornali dell'epoca —
queste erano le professioni tra gli ebrei bolognesi: agricoltori 1;
industriali 7; commercianti 110; professionisti 110; impiegati
36; artigiani 16; benestanti (quasi certamente comprensivi dei
possidenti) 94; studenti 102; pensionati 26; casalinghe 235; al-
tri 23. 43

4. La ricchezza degli ebrei

Quello della dimensione della ricchezza degli ebrei bolognesi
era e resta — ci riferiamo al periodo delle persecuzioni razziali
— uno dei segreti più impenetrabili. Pare che neppure il regime
fascista sia riuscito a violarlo. Forse lo scalfì, ma non ebbe il
tempo di andare sino in fondo. L'operazione fu condotta in due
tempi e con ritmi diversi. Tra il 1938 e il 1943 si preoccupò di
sfrondare la vera o presunta ricchezza ebraica, con provvedi-
menti limitati. Dopo l'occupazione tedesca l'operazione assun-
se un netto carattere punitivo e di spogliazione. Sia prima che
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dopo, l'incarico di colpire la ricchezza degli ebrei fu affidato al-
l'Egeli (Ente gestione e liquidazione immobiliare).44

La legge del 17 novembre 1938 aveva stabilito che gli ebrei
non potevano possedere o gestire "aziende dichiarate interes-
santi la difesa della nazione" o che avessero più di cento dipen-
denti. Non potevano possedere terreni con "un estimo superio-
re a lire cinquemila" o fabbricati con "un imponibile superiore
a lire ventimila". La complessa materia venne regolata dalla leg-
ge 126 del 9 febbraio 1939, mentre l'esproprio delle porzioni di
proprietà eccedenti le quote permesse fu affidata all'Egeli. I
proventi delle alienazioni forzose erano consegnati agli ex pro-
prietari i quali dovevano obbligatoriamente investirli in buoni
di stato trentennali al 4 per cento. La beffa dopo il danno.

Prima, però, di requisire e alienare occorreva conoscere la
vera consistenza del patrimonio degli ebrei. Compito non facile
perché la legge prevedeva di colpire le aziende industriali, com-
merciali e agricole e gli immobili, ma non toccava i conti cor-
renti e le cassette di sicurezza, per non dire delle collezioni arti-
stiche e di altre forme di investimento.

I giornali azzardarono qualche cifra, ma senza convinzione.
Solo " I l Popo lo d'Italia" s i compromise pubblicando una gra-
duatoria delle proprietà immobiliari. Scrisse che a Roma gli
ebrei possedevano immobili per un miliardo e 200 milioni,
mentre quelli di Milano e Torino toccavano il miliardo. A Ge-
nova il valore era tra i 100 e i 150 milioni, mentre a Bologna
non superava i 64.45 Anche "il Resto del Carlino" abbozzò
un'ipotesi del genere, ma senza approfondire.46

La cifra di Bologna — se vera — conferma che gli ebrei bo-
lognesi erano ricchi, ma non ricchissimi. Un altro fattore anco-
ra induce a credere che gli ebrei bolognesi non fossero ricchissi-
mi: la cartella delle tasse pagate alla comunità. È un dato forse
non decisivo — perché tutte le persone, sotto tutti i climi e tut-
te le latitudini, tendono a evadere le tasse, — ma comunque si-
gnificativo. In ogni caso è uno dei pochi disponibili. Quelli sul-
la consistenza patrimoniale degli ebrei sono dati ancora più
inaccessibili di quelli sulle vicende familiari.
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Da un'indagine condotta su scala nazionale da Riccardo Ve-
neziani il 6 marzo 1935 — su incarico dell'UCII — risulta che
nel 1934 su 850 iscritti alla Comunità israelitica bolognese 276
contribuenti-capifarniglia avevano pagato complessivamente
72.750 lire di tasse per le opere religiose. Queste le aree contri-
butive: 27 avevano pagato da un minimo di una lira a un massi-
mo di 40 lire. 84 erano quelli della fascia tra 41 e 100 lire e 106
tra 101 e 300 lire. Nella fascia tra 301 e 500 lire i contribuenti
erano 24 e 29 in quella tra 501 e mille. Solo sei i contribuenti
che avevano pagato tra le mille e le duemila lire.47 Come si ve-
de, la maggior parte dei contribuenti si trova nelle fasce medie
e alte, ma le tasse, giova ripeterlo, nessuno le paga volentieri.
Non a caso il Veneziani concludeva la relazione lamentando lo
scarso livello dei tributi pagati da tutte le comunità.

Tra le poche carte dell'archivio della comunità bolognese si
trovano numerose pratiche sull'assistenza interna a favore di
ebrei indigenti. Alcuni chiedevano l'esonero dal pagamento
della tassa per il culto; altri, prestiti per avviare attività com-
merciali o ammodernare gli impianti delle aziende. Da queste
carte — non ancora ordinate e relative a pochi anni prebellici
— risulta che la Comunità israelitica non concedeva prestiti,
ma spesso si accollava il pagamento delle tasse per il culto. Ad
alcuni, in occasione delle festività religiose, veniva dato gratui-
tamente il pane azimo. Ma la presenza di pochi ebrei indigenti
non muta il livello patrimoniale che era e resto medio-alto.

La conferma si ebbe alla fine del 1939 quando il Consiglio
provinciale delle corporazioni — l'equivalente della Camera di
commercio — rese nota la mappa delle proprietà industriali e
commerciali. Poco o nulla si seppe allora e anche in seguito del-
la consistenza immobiliare e agricola. "La Gazzetta ufficiale
del Regno d'Italia" del 28 novembre pubblicò un elenco di 56
ditte bolognesi. È l'unico documento che ci consente di valuta-
re la consistenza di una parte del patrimonio ebraico.

L'azienda più grossa — i cui estremi erano stati pubblicati
a parte, sin dal 14 agosto — risultò essere quella farmaceutica
dei fratelli Zabban, con 218 dipendenti. Molto consistente il
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gruppo dei rappresentanti commerciali, con una ventina di
aziende, una delle quali con 38 dipendenti. I commercianti di
tessuti erano 13 e i pellicciai 3, tutti con numerosi dipendenti.
Tre le ditte del commercio alimentare, alle quali vanno aggiunte
quelle per la vendita di giocattoli, cancelleria e apparecchi radio.

Tra le industrie, quasi tutte di dimensioni medio-piccole, ve
n'era una per la lavorazione della canapa, con 37 dipendenti;
una per la produzione di lucido da scarpe; una per l'imbottiglia-
mento di bibite e acque minerali, con 12 dipendenti; una che
produceva articoli sanitari, con 23 dipendenti. Due, con 45 e
28 dipendenti, le aziende di pelletteria. Infine, ma ve n'erano
altre minori, nel settore sanitario operavano una farmacia e una
casa di cura con 29 dipendenti.48

Subito dopo questo elenco, "La Gazzetta" cominciò a pub-
blicare tutta una serie di decreti del Consiglio delle corporazio-
ni, — relativi a modifiche della ragione sociale, cessazione d'e-
sercizio, cancellazioni ecc. — che ebbero l'effetto di modificare
radicalmente la mappa delle aziende ebraiche.49

Era successo che subito dopo la promulgazione dei provvedi-
menti razziali, gli ebrei si erano dati da fare non per contrasta-
re, ma eludere la legge. Molti trasformarono le aziende da fami-
liari in anonime, con la compiacente collaborazione di un fida-
tissimo ariano, spesso un parente. I proprietari terrieri, invece,
divisero la terra tra i figli, ai quali intestarono tenute inferiori
ai limiti previsti.

Il caso più clamoroso fu quello della ditta Zabban. Su "La
Gazzetta" del 9 gennaio 1940 apparve un decreto del Consiglio
delle corporazioni che annunciava che la ditta era stata depenna-
ta dall'elenco perché i fratelli Filippo e Guido Zabban erano sta-
ti discriminati. In seguito la ditta mutò il nome e la ragione so-
ciale e venne presieduta da un ariano. Anche la gestione era sta-
ta affidata a un ariano. In una lettera inviata il 24 aprile 1939 al
segretario particolare di Mussolini, il questore Polito scrisse che
la situazione aziendale era normale essendo diretta dall'"ex pre-
fetto Piva, gradito al Partito e al Governo". Aggiunse che Dino
Grandi era il protettore della famiglia Zabban.50
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Un altro modo per aggirare la legge era quello di rinunciare alla
cittadinanza. Il 16 febbraio 1940 "La Gazzetta" annunciò che "al
giudeo Giovanni Wernikoff" era stata revocata la cittadinanza, per
cui la ditta veniva cancellata dall'elenco. Fu iscritta nuovamente nel-
l'ottobre essendo il proprietario apolide Un altro sistema ancora era
quello di donare l'azienda alla moglie e ai figli, se ariani, come fece
Alfredo Levi titolare della farmacia di via Zamboni 32.

Queste metamorfosi, che consentivano agli ebrei di eludere la
legge, provocarono qualche malumore. Riferendosi a un ipotetico in-
dustriale ebreo, Massimo Rendina scrisse su "L'Assalto": "Non potrà
più mostrarsi col distintivo fascista, non potrà più indossare sulle
curve spalle la camicia nera", ma "è riuscito a rimanere saldo, incolla-
to, inchiodato al 'posto'" grazie a un "paravento" ariano.

"Ditta A.Z." — scrisse riferendosi forse alla Zabban —
"tra i tuoi impiegati non c'è forse Aronne Finzi, il quale è l'ani-
ma dell'azienda anche non figurando nel ruolo del personale?".
Per far cessare lo scandalo auspicò la "benedetta invocata epu-
razione" degli "ariani compiacenti".51

Quando l'Egeli iniziò a operare, per requisire la parte patri-
moniale degli ebrei che eccedeva i limiti di legge, la maggior
parte delle aziende aveva oramai cambiato volto e struttura. A
quanto è dato sapere — perché tutta la documentazione relati-
va è ancora soggetta ai vincoli archivistici — gli interventi furo-
no scarsi sia come numero che come qualità.

Secondo la legge, l'Intendenza di finanza, con la collabora-
zione del Consiglio provinciale delle corporazioni e dell'Ufficio
tecnico erariale, aveva il compito di accertare la consistenza pa-
trimoniale degli ebrei e di assegnare la parte eccedente all'Egeli
per la liquidazione. A sua volta, l'Egeli si serviva di due banche
bolognesi per le pratiche finanziarie e gestionali: il Credito fon-
diario della Cassa di Risparmio di Bologna e la Banca del Mon-
te di Bologna.52

A quanto ci risulta, l'Egeli sequestrò uno stabile in via Malta
17 a Giulio Calabi; lo stabile di via S. Vitale 118 a Celestina
Del Vecchio e una porzione dello stabile di strada Maggiore 7/9
ad Angelo Sinigaglia.
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Note

1. R. Università di Bologna, Annuario 1938-39, XVII, III dell'Impero, p. 96. Pare
che subito dopo la prima lettera Chigi abbia convocato i cattedratici ebrei e detto loro
che aveva dovuto eseguire un ordine giunto dall'alto.

2. Questa ricerca nell'archivio universitario — debitamente autorizzata — l'ab-
biamo condotta per la preparazione dell'opera in sei volumi Gli antifascisti, i partigiani
e le vittime del fascismo nel bolognese (1919-1945), che stiamo curando con A. Alber-
tazzi e L. Arbizzani per incarico del comune di Bologna e dell'Istituto per la storia
di Bologna. In quell'opera sono pubblicate le biografie dei professori ebrei cacciati
dall'università dalla lettera A alla L. Sono in corso di stampa gli altri volumi.

3. Dall'elenco dei 51 docenti abbiamo omesso i nomi di Giulio Faldini aiuto in
clinica ortopedica e di Fabio Luzzatto libero docente in diritto civile. Faldini figura
nell' "Annuario 1937-38", ma aveva lasciato l'ateneo bolognese nel 1931 per trasfe-
rirsi a quello di Parma, dal quale, essendo ebreo, fu cacciato nel 1938. Luzzatto figu-
ra come bolognese in un elenco di liberi docenti espulsi dalle università italiane (De-
cadenza dell'abilitazione dei liberi docenti Ebrei, in "L'Università italina", n. XI,
1939), ma il suo nome non si trova nell"'Annuario 1937-38" dell'ateneo bolognese.
Un elenco di liberi docenti ebrei — ma senza l'indicazione dell'università di apparte-
nenza — è in: Decadenza dell'abilitazione dei liberi docenti di razza ebraica, in "Bol-
lettino ufficiale Ministero dell'educazione nazionale", n. 16, 18 aprile 1939, p. 1214. Dall'ateneo fu pure allontanato, perché ebreo, Ermanno Loevinson, un docen-
te romano membro del consiglio direttivo dell'Istituto per la storia dell'università
di Bologna.

4. 174 professori giudei nelle nostre università, in "il Resto del Carlino", 5 settem-
bre 1938.

5. L'invasione giudaica negli Atenei italiani, in "Edizione della Sera, il Resto del
Carlino", 5 settembre 1938.

6. Non sono professori ebrei, in "il Resto del Carlino", 6 settembre 1938.
7. I professori universitari ebrei che dovranno lasciare l'insegnamento, in "Edizione

della Sera, il Resto del Carlino", 12 ottobre 1938. Non abbiamo reperito il numero
del periodico citato da "il Resto del Carlino". In un numero successivo del periodico,
dove ricompare l'elenco, non è citato il nome di Bigiavi (Movimento del personale uni-
versitario, in "Vita universitaria", n. 6, 20 dicembre 1938).

8. Luigi Fantappié sostituì Levi. Non sappiamo se è lo stesso di cui parla Pardo.
9. L. PARDO, La scienza non ha patria, Universitari stranieri a Bologna fra le due

guerre, in Strenna storica bolognese, 1987, pp. 329-330.
10. R. GURRIERI, Legislazione, in "L'Università italiana", n. IX, 1938.
11. Durante la campagna contro i prodotti esteri, il giornale propose di non com-

perare libri stranieri, ma "opere dovute esclusivamente al pensiero e alla fantasia degli
italiani e che nulla — occorre rilevarlo? — hanno da invidiare a quelle straniere". {Il
bando del libro straniero dalle vetrine italiane, in "il Resto del Carlino", 2 settembre
1938).

12. Dopo la Liberazione sono andate disperse le carte del Comitato provinciale
di Bologna dei Sindacati fascisti professionisti e artisti. Pure perdute le pubblicazioni
a stampa degli Albi. Per questo gli ordini professionali, ricostituiti dopo il 1945, non
hanno gli elenchi degli iscritti per gli anni precedenti. Per Bologna abbiamo reperito
solo una pubblicazione con gli iscritti (medici, avvocati, ingegneri ecc.) del 1932. Cfr.:
Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti Professionisti e Artisti, Comitato Pro-
vinciale di Bologna, Albo dei sindacati fascisti professionisti e artisti di Bologna 1932,
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Bologna 1932. Vi sono gli iscritti al sindacato, mentre non figurano i nomi dei profes-
sionisti non iscritti al PNF e al sindacato. Sono quindi elenchi incompleti.

13. AOMB, Cartella: Medici ebrei stranieri.
14. AOMB, Cartella: Medici ebrei stranieri.
15. L'alta percentuale a Bologna dei medici ebrei stranieri, in "il Resto del Carli-

no", 31 agosto 1938.
16. I medici ebrei stranieri, in "il Resto del Carlino", 1 settembre 1938.
17. I medici ebrei stranieri, in "il Resto del Carlino", 2 settembre 1938.
18. Kovacs era un ebreo convertitosi al cristianesimo; aveva sposato un'ariana.
19. Nell'elenco della polizia del 1942 vi sono altre persone con la qualifica di me-

dico. Evidentemente nel 1938 o non erano ancora laureate o non esercitavano.
20. Sindacato provinciale fascista dei medici, circolare n. 26 dell'1 febbraio

1940, in AOMB, Cartella: Medici ebrei stranieri.
21. Nella cartella dell'AOMB si trova un elenco dei medici ebrei italiani, con la

data di iscrizione sia al sindacato che al PNF. Nella breve biografia della Jasser è detto
che era iscritta al PNF. Da una lettera in data 28 settembre 1938 risulta il contrario.
Dall'elenco risulta che anche Samaja era iscritto al PNF mentre non è vero.

22. Il 28 settembre 1938 i medici rumeni Greif, Mittelman, Schmatnik e
Schnarch, residenti in Italia da un decennio e iscritti all'Albo dal 1934, inviarono una
supplica a Mussolini "grande uomo di giustizia e salvatore della pace mondiale", ma
senza risultato. (ACS, Min. int., Dir. gen. PS e Div. AA.GG.RR., Cat. A 16, busta
9).

23. AOMB, Cartella: Medici ebrei stranieri.
24. Il Direttorio era così composto: Ermanno Rellini Rossi (presidente), Lionello

Bolognesi (segretario), Sergio Bernini, Eugenio Capelli, Enrico Ghezzi, Antonio
Mengaroni Brancuti, Piero Monzoni, Alfredo Pondrelli, Mario Rizzardi, Francesco
Rigatelli, Tulio Pacchioni. Assenti giustificati Enrico Cagnoni, Francesco Ghearardi
e Giorgio Tassi.

25. AOAB, Libro dei verbali, Adunanza del 26 settembre 1939, XVII, pp. 93
e 4.

26. Da una circolare del Sindacato fascista avvocati e procuratori di Bologna, in
data 29 febbraio 1940, risulta che gli avvocati espulsi erano quelli indicati nel testo
meno Walter Bigiavi e Mario Jacchia e che i discriminati erano quelli indicati nel testo
meno Giorgio Jacchia (ACNDB, Protocollo generale, Varie, cartella 1940).

27. Per i giornalisti ebrei bolognesi cfr.: N.S. ONOFRI, I giornali bolognesi, cit.,
p. 54. Ascoli, che era stato squadrista e direttore di giornali fascisti, il 3 maggio 1944
venne arrestato ad Ancona dalla polizia e consegnato alle SS il 20 maggio. Fu deporta-
to ad Auschwitz dove morì il 30 agosto 1944.

28. Rimini è indicato nell'elenco della polizia del 1942 come benestante e non
con la qualifica di notaio. Orefice non vi figura affatto.

29. ACNDB, Protocollo generale, Varie, cartella 1938.
30. ACNDB, Protocollo generale, Varie, cartella 1939.
31. ACNDB, Protocollo generale, Varie, cartella 1938.
32. ACNDB, Ruolo dei notai, p. 26.
33. ABUB, Cartella: Carte riservate della direzione.
34. G. SUPINO, Gli italiani di fronte al razzismo, in Storia dell'antifascismo italiano,

a cura di L. Arbizzani e A. Caltabiano, Editori riuniti, Roma 1964, p. 156.
35. Funzionari della biblioteca universitaria hanno ricercato invano nell'archivio

una disposizione in merito. È stata rinvenuta, con la data del 28 giugno 1937, una
lettera del rettore al direttore della biblioteca con un elenco di libri — compreso quel-
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lo di un ebreo — dei quali il ministero aveva vietata la circolazione. Un'altra lettera
in data 11 giugno 1937, del ministero dell'Educazione nazionale, dava alla biblioteca
istruzioni per conservare in "reparti riservati" libri "che possano comunque pregiudi-
care i principi d'ordine morale, politico ed economico che lo Stato ha il dovere di tute-
lare". Nulla è stato rinvenuto a giustificazione della decisione di marchiare i libri de-
gli ebrei (ABUB, Cartella carte riservate della direzione). In quegli anni funzionava,
su emanazione del ministero dell'Educazione, la Commissione per la bonifica libraria,
la quale il 30 settembre 1938 emise una circolare n. 13.450 della quale non abbiamo
reperito il testo. In merito cfr.: C.M. DE VECCHI DI VAL CISMON, Bonifica fascista del-
la cultura, Mondadori, Milano 1937, pp. 717.

36. L. PARDO, Lontano da qui, chissà dove, chissà quando. Vicende degli Ebrei a
Bologna quarant'anni fa, in Strenna storica bolognese, 1985, p. 250.

37. Dal "Lunario Israelitico" per il 1938 apprendiamo che gli ebrei di Parma era-
no 150, 500 quelli di Modena e 800 quelli di Ferrara (che comprendeva anche Forlì
e Ravenna). Quelli italiani erano 51.950 ai quali andavano aggiunti i 54.400 delle co-
lonie per un totale di 106.390. Non abbiamo reperito il Lunario, ma riferiamo i dati
riportati in: G. SOTTOCHIESA, Sotto la maschera, cit., pp. 133-5.

38. ACS, Dir. Gen. Demografia e razza, "Religione e resoconti dell'Ufficio stati-
stica", busta 13, fasc. 44.

39. ACS, Min. int., Dire. gen. PS e Div. AA.GG.RR., Cat. A 16, busta 9 "Stu-
denti stranieri".

40. Su tutte le schede anagrafiche degli ebrei fu stampigliata la scritta "Razza
ebraica" o "Ebreo".

41. I dati generali del censimento — ordinato dal governo il 22 agosto 1938 —
non furono resi noti. Pare che non siano stati pubblicati a causa della diversa interpre-
tazione data dall'Istituto centrale di statistica e dalla Demorazza (F. SABATELLO, Il
censimento degli ebrei del 1938, in "Rassegna mensile d'Israel", gennaio 1976).

42. Fra le carte dell'ASB, dell'ACS e dell'ASBMBR abbiamo trovato numerosi
altri elenchi di minore importanza, oltre che di difficile uso perché privi di data. Al-
l'ASB esiste un elenco con 907 nomi, ma con poche indicazioni. Un elenco con 800
nomi si trova in ASBMBR con l'indirizzo esatto degli interessati. All'ASB si trova
un elenco fatto dal comune di Bologna il 15 marzo 1945, su richiesta della prefettura.
Scarsamente attendibile sul piano anagrafico perché indica nomi di persone sicura-
mente emigrate nel 1938 — ma aggiunge sette nomi che non figurano negli elenchi
precedenti, mentre sono numerosi quelli doppi o sbagliati — è importante dal punto
di vista politico perché dimostra che gli ebrei vennero tenuti sotto controllo sino alla
vigilia della Liberazione.

43. Su scala nazionale queste erano le professioni prevalenti: 4.350 artigiani;
5.200 professionisti; 1.000 industriali; 4.200 impiegati; 1.450 commercianti; 700 ope-
rai; 220 agricoltori (Da: Relazione al Duce della Demografia e Razza, in: R. DE FELICE,
Storia, cit., p. 570). È errata la cifra di circa 7 mila ufficiali espulsi dalle forze armate
indicata in: A. SPINOSA, Le persecuzioni razziali in Italia, in "Il Ponte", n. 7, 1953,
IV puntata. Le precedenti erano uscite nei nn. 7, 8 e 11 del 1952. Secondo Enzo Enri-
ques Agnoletti furono "circa un migliaio" (E. ENRIQUES AGNOLETTI, Il nazismo e le
leggi razziali in Italia, in Storia dell'antifascismo , cit., p. 141). Secondo rilevamenti del-
la Demorazza — i più vicina alla realtà — solo 150 (ACS, Demorazza, busta 13, fasc.
14, cartella 1).

44. Per l'Egeli cfr.: A. SCALPELLI, L'Ente di gestione e liquidazione immobiliare:
note sulle conseguenze economiche della persecuzione razziale, in Gli ebrei in Italia du-
rante il fascismo, a cura di G. Valabrega, n. 2, 1962, p. 92.
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45. I provvedimenti della razza, in " I l Popolo d'Italia", 18 novembre 1938.
46. Camicia nera aveva scritto che nella zona compresa tra viale 12 giugno e viale

Panzacchi si trova il "ghetto degli ebrei ricchi", un "vero angolino di Tel Aviv in
piena Bologna". E si chiese: raggnippandosi in una zona "fra le più belle e signorili
e nuove della città" hanno voluto dare un "segno di diffidenza verso gli italiani, o
di eccessiva solidarietà ebraica?". (CAMICIA NERA, Angolino di Tel Aviv nel cuore di
Bologna fascista, in "il Resto del Carlino", 29 agosto 1938).

47. ACIB, "Relazione del prof. Riccardo Veneziani intorno alle indagini eseguite
presso le Comunità israelitiche italiane".

48. L'elenco delle ditte è pubblicato nell'allegato n. 1, p. 246.
49. Una alla volta, dall'elenco del novembre 1939 furono cancellate circa 35 dit-

te. I decreti sono su "La Gazzetta" del: 4 aprile 1940; 8 luglio 1940; 16 gennaio
1941; 10 aprile 1941; 21 luglio 1941; 16 ottobre 1941; 18 agosto 1941; 15 aprile
19,42; 11 luglio 1942 e 17 gennaio 1943. Alcuni decreti furono pubblicati anche dopo
la caduta del fascismo, l'ultimo dei quali uscì il 7 settembre 1943.

50. ACS, Segreteria particolare del duce, Carteggio riservato, 480/R, B.143.
51. M. RENDINA, Esame di coscienza, in "L'Assalto", n. 51, 28 ottobre 1941.
52. Tutta la documentazione dell'attività dell'Egeli, depositata all'ASB tra le

carte della prefettura, è coperta da vincoli per almeno un altro ventennio. Anche quel-
la depositata all'ACS è per ora inaccessibile. L'Intendenza di finanza di Bologna, alla
quale abbiamo chiesto il permesso di vedere il materiale dell'Egeli, non ha dato alcuna
risposta. Nell'archivio della Banca del Monte di Bologna e Ravenna esiste una buona
documentazione per l'attività dell'Egeli durante l'occupazione tedesca, ma non un fo-
glio per il periodo 1938-43.
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CAPITOLO QUARTO

Molti ebrei cedono. Ma molti di più resistono

1. La corsa ai battesimi e alle arianizzazioni

La legislazione razziale del regime fascista provocò una terri-
bile selezione all'interno della Comunità israelitica bolognese.
Molti si arresero e trovarono un compromesso con la propria
coscienza, nella speranza di salvare la vita, il patrimonio e lo
status sociale. Ma molti di più furono quelli che non si arresero
e resistettero, pur piegando il capo davanti a un'ingiustizia con-
tro la quale non potevano reagire. La prova fu terribile sia per
gli uni che per gli altri.

A Bologna mancò una scelta collettiva e ognuno cercò una
soluzione individuale a un problema che riguardava tutti. La
"nazione ebrea", che aveva saputo affrontare situazioni ben
più difficili, non fu capace di reagire. Dopo un secolo di relativa
libertà politica e religiosa, oltre che di accresciuto benessere in-
dividuale, era come se fosse morta, anche se i valori che aveva
espresso non erano scomparsi del tutto.

Pur restando uno dei crimini più infami del secolo, le perse-
cuzioni razziali ebbero almeno il merito, sia pure indiretto, di
risvegliare in molti ebrei lo spirito di solidarietà, la cultura e la
religione dei padri. Se non spenti erano valori sopiti da tempo.
Per molti fu un ritorno, quasi un'iniziazione. Questo ricupero
di valori tradizionali segnò una decisa battuta d'arresto sulla
strada dell'assimilazione, una soluzione che sembrava inevitabi-
le negli anni prebellici.

Per altri le persecuzioni rappresentarono l'occasione per ri-
solvere crisi di coscienza latenti da tempo e uscire da un mondo
nel quale non si identificavano più o la giustificazione per com-
piere un atto di pura opportunità per salvare non la vita — che
allora non era in pericolo — ma altri valori. Non è facile stabili-
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re quanti si liberarono di un fardello morale divenuto troppo
pesante e che a quella scelta sarebbero giunti anche senza la le-
gislazione razziale e quanti alla religione e alla cultura antepose-
ro altre cose.

Il 1938 fu un vero e proprio spartiacque. Ha scritto Sacerdo-
ti: "Le alternative che si presentavano per gli ebrei erano le se-
guenti: emigrare, battezzarsi, avere pazienza, impazzire e bat-
tere la testa contro il muro e uccidersi".1

Alcuni, i più, compresero che se fossero rimasti uniti, tor-
nando a essere nuovamente una "nazione", avrebbero potuto
affrontare con qualche speranza di successo il futuro, per non
dire della difesa della dignità personale, anche a costo di farsi
nuovamente ghettizzare. Almeno nel ghetto, come i loro avi,
avrebbero potuto conservare i vecchi valori religiosi e culturali.
Altri ricercarono una via personale di salvezza senza preoccu-
parsi dei correligionari.

Tre erano le strade per uscire dall'ebraismo e approdare in
un porto sicuro, anche se tutti sapevano che, dal punto di vista
religioso, si trattava di un'abiura, mentre i rabbini ammoniva-
no — analogamente a quanto fanno i sacerdoti cattolici con i
battezzati — che il sacramento ricevuto aveva impresso nell'a-
nima un marchio indelebile e quindi eterno.

Non è questa la sede per una simile disputa religiosa, che
non ci interessa, anche se non fu piccolo lo strascico che si ebbe
nel dopoguerra, quando molti ebrei abbandonarono il "cristia-
nesimo coatto", accettato se non subito in un momento di peri-
colo, per riabbracciare la fede dei padri.

Alcuni abiurarono la fede e — sincera o no che fosse la
scelta — si fecero battezzare. Questa era la prima strada per
uscire dall'ebraismo. Altri preferirono quella dell'arianizzazio-
ne. Con una complicata pratica amministrativa — fatta da un
esperto avvocato e supportata da testimoni compiacenti — si
poteva dimostrare di non appartenere alla razza ebraica, pur
essendo figli di ebrei. Altri ancora si limitarono ad approfitta-
re della scappatoia che la legge offriva ai fascisti della prim'o-
ra, agli ex combattenti e a persone con "particolari beneme-
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renze" per ottenere la discriminazione per sé e i familiari.
Ovviamente non è possibile stabilire il numero degli ebrei

bolognesi che si fecero battezzare per scelta di coscienza e di
quelli che accettarono il sacramento per motivi di opportunità.
Si conosce, invece, il numero dei battesimi somministrati nel
territorio della curia di Bologna, dalla quale non dipendono i
comuni dell'imolese. Per gli ebrei che si battezzarono in altre
città, pur avendo la residenza a Bologna, neppure la curia è in
grado di indicare cifre.

Ignoto o quasi è il metodo usato dalla curia per gestire l'im-
provvisa e imprevista oltre che pressante richiesta di battesimi
tra la fine del 1938 e l'inizio del 1939, anche se il fenomeno
proseguì. Sarebbe infatti importante sapere se la direttiva era
quella di battezzare chiunque avesse richiesto il sacramento o
non piuttosto quella di accettare solo conversioni sincere e so-
prattutto disinteressate.

Non è un mistero che la chiesa venne sospettata, se non ac-
cusata di approfittare di un momento di gravissima difficoltà di
un'altra chiesa per compiere un vero e proprio reato di abigeato
spirituale.

In attesa di studi approfonditi in proposito,2 bisogna rifarsi
all'unico documento noto: uno scritto di monsignor Armando
Nascetti apparso sul "Bollettino della diocesi di Bologna" nei
primi mesi del 1939. Il sacerdote — che resse dal 1920 al 1954
la parrocchia dei santi Giuseppe e Iganzio in via Castiglione 67
— ha redatto un testo molto articolato, prendendo lo mosse da
un ipotetico caso di conversione di due coniugi ebrei con figli.

"Il Cristianesimo", puntualizzò preliminarmente il sacerdo-
te, "è perfezione dell'Ebraismo", un modo per salire "dal pian
terreno, al primo piano". A suo parere l'ebreo che si apprestava
a compiere questo passo andava preparato e istruito, anche se
era fondamentale capire se "Il passaggio al Cattolicesimo, sia
effetto della grazia di Dio, di buona volontà, oppure di oppor-
tunismo e d'interesse materiale".

, Scrisse che gli ebrei appartenevano a tre "classi": gli atei,
gli areligiosi e i religiosi. Tra i primi si trovano tutti quelli che

151



si incontrano nella "storia del Razionalismo, specialmente tede-
sco" o che fecero parte "del movimento sociale a base di socia-
lismo o di anarchia" e di quello del "Comunismo in genere e
del Bolscevismo in particolare", con Carlo Marx in testa. Que-
sti sono i più numerosi, scrisse, mentre i religiosi "sono la mini-
ma parte".

Dobbiamo chiedere a tutti l'abiura, — si chiese Nascetti —
prima di battezzarli? No, fu la risposta che si diede. E aggiunse:
"Si deve chiedere l'abiura da chi praticò un culto proibito, da
chi professò esplicitamente una falsa religione, non da chi visse
ateo o areligiosamente senza alcuna pratica di Fede".3

Da questo saggio — molto articolato e motivato dal punto
di vista canonico — risulta chiaramente che per monsignor Na-
scetti il problema era religioso, non di razza. Ma risulta anche
che la sua cultura storica, in tema di ebraismo sia antico che
contemporaneo, era molto modesta, come quella del clero bolo-
gnese. Pur avendo una preparazione culturale e teologica di
buon livello, i sacerdoti bolognesi erano impreparati ad affron-
tare il problema ebraico. Di qui le incertezze e le esitazioni mo-
strate quando dovette gestire la grande e improvvisa richiesta
di battesimi.

Anche se battezzò tutti quelli che lo chiesero, il clero bolo-
gnese era e restò impreparato, come la curia del resto. La con-
ferma è lo scritto di monsignor Nascetti. Fu reso noto nell'apri-
le 1939 — e da quel momento divenne la base comportamentale
dei sacerdoti bolognesi — mentre la maggior richiesta di batte-
simi si era avuta nell'estate-autunno 1938.

Ma vediamo i dati dei battesimi somministrati a Bologna.
Secondo informazioni che abbiamo avuto dalla curia, nel

1937 a Bologna si ebbero quattro battesimi con abiura. Nel
1938 furono 80 e scesero a 52 nel 1939. Nel 1940 furono 13
e 53 nel 1941. Il battesimo preceduto da un atto di abiura ri-
guarda le persone appartenenti a una fede diversa che hanno
deciso di farsi cattoliche. A stretto rigore di logica — dal mo-
mento che dall'atto di battesimo non risulta la fede abbandona-
ta — queste potevano essere ebree, come protestanti o musul-
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mane. Per la curia non esistono dubbi: si tratta di ebrei, come
dimostrano i nomi sui quali è stato tenuto il più totale riserbo.

Diverse le cifre che risultano dall'elenco della questura del
1942 nel quale l'ultimo battesimo fu registrato nell'ottobre
1944. Secondo la polizia — e il periodo è più lungo perché va
dal 1938 al 1944 — furono 29 contro i 198 della curia. Sono
almeno due le ragioni che giustificano questa differenza. Molti
ebrei non ritennero di comunicare alla questura la scelta fatta.
Inoltre dall'elenco della polizia mancano i nomi di coloro i quali
— per essere stati battezzati o arianizzati — non erano più con-
siderati appartenenti alla razza ebraica, pur essendo nati da ge-
nitori ebrei.

In una delle tante liste compilate in quegli anni dalla questu-
ra furono inseriti i nomi di coloro che potremmo definire ex
ebrei per legge. Da questa — a conferma della corsa che ci fu
al battesimo prima della promulgazione della legislazione raz-
ziale — risulta che 48 ebrei si battezzarono entro il 30 settem-
bre 1938, e quasi tutti tra agosto e settembre, quando la campa-
gna giornalistica era al massimo. Solo quattro sollecitarono il
battesimo tra l'1 ottobre e il 31 dicembre. La legge prescriveva
che chi si battezzava entro il 30 settembre non era considerato
più ebreo. Gli altri, anche se battezzati tardivamente, restava-
no ebrei per ragioni di calendario.4

Poco dopo l'inizio delle persecuzioni cominciarono a circola-
re le prime cifre sui battesimi. Chi si avvicinò di più ai dati resi
noti oggi dalla curia bolognese, fu il pubblicista razzista Gino
Sottochiesa. A proprosito delle abiure avvenute in Emilia-
Romagna, scrisse: "In questa regione su 2964 Ebrei, si contaro-
no circa 300 conversioni: il dieci per cento. Una novantina di
conversioni a Bologna (su 1000 unità); una sessantina a Ferrara
(su 733 unità); una cinquantina a Modena (il dieci per cento);
una trentina fra Reggio Emilia e Piacenza; 10 a Forlì; il resto
in provincia di Modena, Bologna e in Romagna. In maggioran-
za professionisti e mariti di donne cattoliche". Aggiunse che su
scala nazionale le conversioni nel biennio 1938-39 erano state
4205, pari all'otto per cento dell'intera comunità, contro le
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1832 che si erano avute in cent'anni, dal 1836 al 1936. Riferen-
dosi agli ebrei divenuti cristiani, si domandò: "È questo un
guadagno o una perdita?".5

Sul numero delle conversioni avvenute su scala nazionale
non esiste una documentazione precisa. Da un appunto trovato
tra le carte di Demorazza — ma senza data — furono 1962.
Dopo la promulgazione della legislazione razziale vennero bat-
tezzati 349 bambini con meno di un anno, 433 tra uno e cinque
anni e 972 persone con più di cinque anni. Di 208 battezzati
non era indicata la data. A questi andavano aggiunti 445 ebrei
stranieri.6 Secondo uno studio fatto nel dopoguerra da un sag-
gista ebreo, furono circa 4000 pari all'otto per cento dell'intera
comunità.7

Non c'è concordanza neppure sulle conversioni avvenute
prima della legislazione razziale. Sottochiesa, che nel saggio del
1940 le aveva calcolate in 1832, qualche anno prima aveva
scritto che erano state 1132.8 Secondo un altro pubblicista
razzista erano state appena 300.9 Erano circa 300 anche per
un noto saggista ebreo, il cui libro aveva visto la luce prima del-
la legislazione razziale.10

Sottochiesa ha scritto che i battezzati furono, in maggioran-
za, laureati e mariti di donne cattoliche. Con la documentazio-
ne disponibile non è possibile né confermare né smentire. Sicu-
ramente nel 1938 furono messi a dura prova i matrimoni misti.
Crollarono faticosi accordi e compromessi fatti da coniugi di re-
ligioni diverse e quasi tutti i figli cosiddetti "misti" furono bat-
tezzati. Per i genitori cattolici il battesimo venne visto non solo
come un mezzo per salvare l'anima dei figli, ma anche come un
passaporto sicuro per il futuro e un modo per sottrarli alle per-
secuzioni razziali. Per questo, quasi sempre il coniuge ebreo do-
vette subire il battesimo dei figli, anche se poi risultò che non
era un mezzo sicuro per uscire dall'ebraismo.

Scorrendo l'elenco della questura risulta che almeno 49 figli
"misti" — battezzati o no — risultavano essere rimasti ebrei.
A Bologna i matrimoni misti erano 167, pari a un terzo delle
famiglie ebree.11
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Indipendentemente dal motivo che li aveva indotti a com-
piere quella scelta, vediamo ora alcuni casi notori di ebrei bat-
tezzati, anche se un calcolo esatto potrà essere fatto solo quan-
do sarà possibile vedere le schede dalla polizia.

Alberto Mario Camis, dopo essere stato cacciato dall'univer-
sità — a quell'epoca era vedovo — si ritirò nel convento dei do-
menicani a Bologna e poco dopo fu inviato come missionario
nelle Filippine. Tornato in Italia, vestì prima l'abito di terziario
domenicano e il 24 maggio 1941 fu ordinato sacerdote. Negli
anni dell'occupazione nazista si rifugiò a Roma, in un istituto
religioso, per evitare la deportazione.

Anche se il sacramento non è stato registrato nell'elenco del-
la polizia, in quel periodo si battezzarono Edoardo Bigiavi e i
figli Jvette e Walter; Alessandro Cagli, la moglie Emilia Pado-
vani e il figlio Mario; Isacco Churgin; Sergio Lampronti; Corra-
do Mondolfi; Gino Laschi; Attalo Muggia, la moglie Gilda Ca-
vaglieri, il figlio Giorgio e la nuora Liliana Bonfiglioli; Sergio
Neppi; Giorgio Rossi, la moglie Rosa Bianchirli, i figli Sergio
e Grazia, il padre Moisé Alberto e la madre Itala Resignani;
Giorgio Winternitz; Filippo, Gino e Giorgio Zabban.

La Comunità israelitica bolognese non ha mai fornito dati
sulle conversioni e così pure l'Unione delle comunità israeliti-
che italiane nei cui archivi — sicuramente di quest'ultima —
esistono elenchi sulle abiure.

Nel 1948, quando compilò l'elenco degli ebrei morti, la Co-
munità bolognese fece un secondo elenco nel quale erano indi-
cati — ma solo relativamente ai morti — quelli battezzati. Nel-
la lista figurano Elsa Zamorani, Ernesto Passigli, Ermanno Jac-
chia, Attalo Muggia, Fanny Todesco e Arrigo Zamorani. Per
quest'ultimo era precisato che non si era in grado di dire se si
trattava di "un battesimo o semplicemente della dissociazione
dalla Comunità".12

Altri ebrei, pur avendo maturato nell'animo la conversione,
preferirono rinviarla nel tempo, per essere certi di non compie-
re un passo così impegnativo sotto la spinta della paura o dell'e-
motività. Emblematico è il caso di Sandra Basilea, una profes-
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soressa di latino che, cacciata dal posto di lavoro, insegnava nel-
la scuola della Comunità israelitica.

"Sì, io capivo", ha scritto nel dopoguerra, "io amavo ormai
la verità come qualcosa che penetrava nel mio intimo: era vivo
nel mio cuore, nel mio intelletto, nella mia carne. Solo procra-
stinavo la mia entrata nella Chiesa, perché mi sembrava una di-
serzione. E non volevo disertare.

"— Mi allontanerò quando non vi saranno più pericoli per
gli ebrei, quando anche gli ebrei torneranno ad essere liberi.

"Mi dava gioia il pensare di non essere una opportunista.
Purtroppo il terrore di un domani anche peggiore dell'oggi e la
speranza che l'entrare nella Chiesa potesse salvarle, aveva in-
dotto parecchie anime incerte a compiere il passo del battesi-
mo, così, come un atto di fiducia o di disperazione. Oppure
troppo superficialmente. Ciò mi dava dolore, infinito dolore. Io
non potevo essere in questo gruppo. La mia convinzione si era
maturata in lunghi anni di ricerche o di ansie. Ora era matura.
Ma il dolore che avevo intorno a me, la disperazione delle crea-
ture che amavo, mi faceva stare ferma. Nel dolore ero con Cri-
sto che pur sapeva darmi attimi di vera felicità intcriore. Chiu-
so tutto dentro di me".13

Solo che il proposito di non "disertare" non resse a lungo.
Alla vigilia della guerra, con la giustificazione che "Notizie al-
larmanti dicevano che saremmo stati tutti arrestati", si decise.
Ha scritto: "Una visita improvvisa maturò l'evento. Decisi. Fui
aiutata in modo meraviglioso da chi mi voleva bene. E tutto si
compì, segretamente però, il 23 maggio del 1940 a Roma".14

Quando rientrò a Bologna non disse una parola in famiglia:
"Sarebbe stato un dolore troppo grande per le mie care (ma-
dre e sorelle, nda) e non mi sentii il diritto di procurarlo. C'era
un contrasto talmente profondo tra questo dolore e la mia fe-
licità che rinchiusi dentro di me questa felicità quasi con un
innato pudore. Pudore di essere felice. Pudore di contenere
nel cuore un segreto, un così incommensurabile segreto. Ri-
presi la vita di lavoro {alla scuola ebraica, nda) come se niente
fosse accaduto, ma mi sentivo più forte. E soprattutto final-
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mente serena. Un nuovo coraggio mi possedeva".15

Sicuramente la Basilea sentiva il "Pudore di essere filice",
ma è pure probabile che temesse il rimprovero dei suoi ex corre-
ligionari. Gli ebrei non erano teneri con chi abiurava.

Giancarlo Sacerdoti ha così descritto la conversione di due
suoi compagni della scuola ebraica: "Un giorno i due fratelli
Rossi di viale Cappuccini (oggi via Putti, nda) non vennero a
scuola. Poi non vennero il giorno dopo e poi non vennero più.
Si seppe che avevano deciso di battezzarsi, che Maria Grazia
sarebbe andata a scuola al Sacro Cuore vicino alla stazione dalle
suòre e lui (Sergio) al S. Luigi vicino a porta d'Azeglio in quell'e-
dificio rosso minio. La loro mamma venne alla nostra scuola a
ritirare due o tre libri, che avevano dato alla biblioteca circolan-
te organizzata per noi scolari. La vedemmo nel corridoio e co-
minciammo a rumoreggiare... Giancesare (Ottolenghi) era il più
accanito, si alzava sul banco urlando 'vigliacchi...!!'. Il maestro
faceva fatica a tenere un minimo di ordine. A me spiacque due
volte e perché ci lasciavano così in quella maniera e perché non
avrei più potuto vedere Maria Grazia. La madre sentì dal corri-
doio qualche cosa e poi si dileguò con i libri".16

Dall'ebraismo si poteva uscire non solo con la conversione
religiosa, ma anche con la procedura dell'arianizzazione previ-
sta dalla legge n. 1024 del 13 luglio 1939. Tra tutte le leggi raz-
ziste, questa era certamente la più vile perché consentiva la mo-
netizzazione di un problema che i fascisti avevano sempre pro-
clamato di avere sollevato per motivi morali, oltre che per di-
fendere la purezza della razza.

Gli ebrei che lo desideravano potevano rivolgersi a una com-
missione del ministero degli Interni — chiamata impropria-
mente il "tribunale della razza" — e chiedere di essere dichia-
rati ariani. La commissione, con un'indagine riservata che non
poteva essere resa nota, aveva la facoltà di dichiarare che una
persona era "non appartenente alla razza ebraica", anche in
difformità dalle risultanze degli atti dello stato civile.

Bastava dimostrare di avere un antenato ariano e incaricare
un avvocato di avviare una complicata pratica molto costosa.
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Ma vi erano anche altri sistemi. Il più semplice era quello di di-
chiarare alla commissione di essere figlio adulterino di madre
ebrea e padre ariano. Meglio ancora se la madre si dichiarava
adultera spontaneamente. Avvocati senza scrupoli arrivarono a
esibire alla commissione il "padre ignoto" che, preso da im-
provviso rimorso, voleva riconoscere il figlio illegittimo. Inutile
dire che attorno a queste pratiche circolarono fiumi di soldi.

Non si conosce il numero dei casi di arianizzazione avvenuti
a Bologna. Da un rapporto del Consiglio superiore della demo-
grafia e razza risulta che sino all'agosto 1940 erano state pre-
sentate in Italia 3875 domande di arianizzazione: 677 accolte,
583 respinte e le altre in attesa di una decisione finale.17 Al 10
maggio 1942 erano state accettate 1908 domande; 885 respinte
e 4512 attendevano ancora una decisione.18

Anziché semplificare — riducendone il numero — le prati-
che di arianizzazione complicarono il problema degli ebrei. Pro-
vocarono una confusione terribile perché in una stessa famiglia
vi erano persone ebree e altre non considerate appartenenti alla
razza ebrea.

Vediamo alcuni casi. Edoardo Bigiavi e la moglie Elvira Pin-
to figurano nell'elenco degli ebrei. I figli Walter e Jvette no:
avendo fatto la pratica furono dichiarati non appartenenti alla
razza ebrea. Walter sposò l'ebrea Bianca Pinto e la loro figlia
Lia si trova nell'elenco degli ebrei perché, molto probabilmen-
te, non fu fatta la pratica dell'arianizzazione.

Non meno curioso il caso di Mario Jacchia. Come il padre
Eugenio, era un libero pensatore. Non si considerava di religio-
ne ebraica, anche se, per legge, era membro della Comunità bo-
lognese e tenuto al pagamento dei tributi. Nel 1939 — dopo es-
sere stato espulso dall'Ordine degli avvocati, che allora si chia-
mava sindacato — si rivolse al cosiddetto "tribunale della raz-
za" e chiese di essere arianizzato e di non essere più considera-
to appartenente alla razza ebraica.

Sostenne e dimostrò — anche se non sappiamo come, sino
a quando non sarà possibile vedere la sua scheda — che il padre
era un "misto", essendo figlio di padre ebreo e madre ariana.
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Di conseguenza, in base alla legge, lui doveva essere considera-
to ariano. Al termine della causa di arianizzazione, il "tribunale
della razza" stabilì che il padre Eugenio "debba considerarsi
non appartenente alla razza ebraica". Automaticamente gli
venne estesa la qualifica di ariano per cui fu riammesso nell'Or-
dine degli avvocati e il suo nome non figura nell'elenco degli
ebrei del 1942, mentre doveva essere certamente in quello del
1938, Non avendo fatto una analoga pratica di arianizzazione,
la sorella Clara restò ebrea e il suo nome è nell'elenco del 1942.

A complicare la già ingarbugliata matassa delle arianizzazio-
ni contribuirono non poco le pratiche per le discriminazioni.
Nel capitolo precedente abbiamo visto che gli elementi modera-
ti del Gran consiglio del fascismo erano riusciti a strappare un
trattamento di favore per gli ebrei — compresi i familiari —
che avevano partecipato alle guerre di Libia, mondiale, d'Etio-
pia, e di Spagna. Analogo trattamento era riservato ai caduti o
mutilati della "rivoluzione fascista", compresi i familiari, o a
quelli che si erano iscritti al PNF tra il 1919 e il 1924, il famoso
"periodo eroico". Il settimo e ultimo articolo dei casi delle di-
scriminazioni indicava le "Famiglie aventi eccezionali beneme-
renze che saranno accertate da apposita commissione".

Inutile sottolineare che questo articolo dava adito — come
per i processi di arianizzazione — a tutta una serie di possibilità
truffaldine. Insomma, in barba ai principi della "difesa della
razza", era possibile monetizzare sia le pratiche delle discrimi-
nazioni che quelle dell'arianizzazione.

Dall'elenco della questura risulta che a tutto il 1942 erano
158 gli ebrei bolognesi discriminati, pari a circa un quarto del-
l'intera comunità. Per sapere come avvennero questi processi di
discriminazione bisognerebbe vedere le schede della questu-
ra.19 Di molti è però possibile indicare il motivo per cui furo-
no discriminati, mentre di altri non è possibile dire perché non
ebbero il riconoscimento.

Furono discriminati per meriti fascisti: Mario Camis, Artu-
ro Carpi, Mario Corinaldi, Guido De Angeli Natassia, Giorgio
Del Vecchio, Giorgio Grego, Giorgio Jacchia, Federico Mae-
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stro, Ferruccio Mortara, Attalo Muggia, Giulio Neppi, Adolfo
Orvieto, Guido Passigli, Giorgio Rossi, Eugenia Rachele Sa-
lem, Olga Salem, Raffaele Salem, Luigi Salmon, Claudio Sini-
gaglia e Filippo e Guido Zabban.20

Ebbe la discriminazione per "eccezionali benemerenze",
Edoardo Volterra perché figlio del senatore Vito. Ebbero pure
la dichiarazione, per ragioni che non siamo riusciti ad accertare,
Renato Coen Pirani; Bice, Elvira, Fausto e Nella Finzi; Alberto
Jona; Umberto Muggia; Maurizio Pincherle; Elsa e Gilda Segré
e Giacomo Vivanti.21

Quella della "eccezionali benemerenze" era una porta attor-
no alla quale si accalcavano in molti, ma dalla quale passavano
solo quelli che avevano amici influenti a Roma o che riuscivano
a muovere grosse pedine — leggi interessi — a Bologna. Vedia-
mo alcuni casi.

In quegli anni nel convento dei frati cappuccini di Bologna
viveva il religioso Pier Grisologo Artusi il quale era nipote di
Mussolini, essendo figlio di una sorella della moglie. Nel 1939
scrisse una lettera all'"amato zio" per chiedergli di intercedere
a favore di Attalo Muggia "grande benefattore" del convento.
Tempo pochi mesi e Muggia ebbe la dichiarazione di discrimi-
nazione.

Il 13 dicembre 1940 il frate cappuccino tornò a scrivere
all' "amato zio" per chiedere che lo stesso favore venisse fatto
anche a Umberto Muggia — fratello di Attalo — e a suo genero
Gino Laschi. Nonostante Muggia fosse un alto esponente del
mondo industriale e commerciale bolognese e Laschi un seniore
della milizia fascista, questa volta il dittatore non mosse un
dito.

A favore di Leone Maurizio Padoa, una nobildonna genove-
se scrisse invano numerose lettere al segretario particolare di
Mussolini.22

Questa gestione... all'italiana del razzismo fascista provocò
una serie di casi al limite dell'inverosimile. Nell'elenco della po-
lizia del 1942 figurano come ebrei queste persone: Vittorio An-
cona, figlio di madre ariana, battezzato e discriminato; i fratelli
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Giovanna, Luisa, Mario, Massimo e Paola Bemporad figli di
madre ariana e battezzati sin dalla nascita: Lia Bigiavi che ab-
biamo già visto; Anna (Dividali ariana per tre quarti, avendo
madre ariana, il padre figlio di madre ariana e, in più, battez-
zata; Bruna Cottignoli figlia di padre ariano e battezzata; Em-
ma Eram, figlia di padre ariano e sposata a un ariano; Ruggero
Finzi figlio di un'ariana, coniugato con un'ariana e battezzato;
Clara Jacchia che abbiamo già visto; Maurizio Mondolfi, figlio
di madre ariani zzata e battezzato; le sorelle Adriana, Mirella
e Silvia Ottolenghi figlie di madre ariana, nipoti di nonna aria-
na è battezzate; Umberto Ottolenghi figlio di madre ariana,
sposato con un'ariana e battezzato; i fratelli Raffaella, Vitto-
rio, Rina e Rossana Rossi figli di madre ariana e battezzati;
Clara Sabbadini figlia di madre ariana e battezzata alla nascita;
Giselda Sani figlia di padre ariano e battezzata; Bianca Teglio
figlia di madre ariana e battezzata; Mafalda Vigevani figlia di
madre ariana e battezzata; Massimo Zamorani figlio di madre
ariana e battezzato.

2. Il dilemma degli ebrei: partire o restare?

Una volta cacciati gli ebrei dai posti di lavoro e messi sotto
controllo i loro averi, l'epurazione ebraica poteva dirsi conclu-
sa. Per Camicia nera divenne tale solo il giorno in cui fu loro
proibito di assumere personale domestico di razza ariana. In
quell'occasione scrisse: "La polemica sugli ebrei è chiusa, l'ar-
gomento è esaurito".23

Se per i razzisti l'argomento era esaurito, per gli ebrei il capi-
tolo era tutto da scrivere. I loro problemi cominciavano in quel
momento. Erano stati costretti a iniziare una fase nuova della
loro vita, ma non avevano la minima idea di come l'avrebbero
chiusa. Quel che è peggio, non riuscivano a pensare al futuro,
perché non avevano ancora capito il presente. Era come se le
lancette dell'orologio della storia avessero fatto un salto indie-
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tro di centinaia di anni e si trovassero a rivivere la tragica vi-
cenda dei loro avi cacciati da Bologna nel 1593. L'unica diffe-
renza era che questa volta potevano restare liberi di scegliere
la fine che preferivano.

Avrebbero potuto restare, se avessero voluto. Ma quanto
potevano resistere, privi com'erano di ogni prospettiva di lavo-
ro? E, una volta consumato il "capitale" liquido o immobiliare
accantonato negli anni precedenti, come avrebbero vissuto? E
quale prospettiva avrebbero potuto dare ai figli? Avrebbero po-
tuto andarsene. Ma dove? Per i sionisti poteva essere la spinta
decisiva verso Eretz Israel. Ma le porte della Palestina erano
chiuse e ben guardate dagli inglesi. E gli altri? Ogni famiglia de-
cise come poté.

Ha scritto Giancarlo Sacerdoti: "Noi prendemmo la soluzio-
ne di armarci di pazienza e resistere, senza però escludere di
emigrare.

"Mio padre mi disse 'Per tua sorella sceglierò io. Tu invece
deve scegliere da solo. Se non opterai per il battesimo rimarrai
con i tuoi a combattere per la sopravvivenza!' Mia nonna ag-
giunse 'Se scegli di non rimanere ebreo per paura, non scegliere
la religione cattolica ma quella protestante. Sono più liberali:
non hanno avuto i gesuiti'. Ma io feci la scelta della dignità: ri-
fiutai di rinnegare i miei legami con il passato e rimasi
ebreo".24

Marino Finzi, un triestino che viveva a Bologna da anni do-
ve si era laureato in medicina e sposato, andò a Parigi verso l'i-
gnoto.25 Ma alla fine del 1939, quando scoppiò la guerra, do-
vette tornare indietro. "Caro Ettore", scrisse al fratello che vi-
veva in Palestina, "a quali oscuri destini è dovuto il nostro eter-
no, angosciato errare? Dopo tre mesi di lotta al coltello per tro-
vare una soluzione al nostro problema, dopo qualche piccola
riuscita in mezzo a tante speranze, siamo stati costretti ad ab-
bandonare la Francia in condizioni disastrose dopo un viaggio
avventuroso durato tre giorni. Ogni nostra intenzione, ogni no-
stra iniziativa è stata decisamente stroncata...".26

Si ritrovò al punto di partenza, tra gli ebrei bolognesi che,
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avendo deciso di restare, conducevano un'esistenza non misera-
bile, ma piena di angosce e incertezze. Non erano pochi quelli
che dopo avere cercato varie soluzioni erano tornati al punto
di partenza. Edoardo Volterra aveva insegnato in Egitto, Fran-
cia, Belgio e Olanda. Quando tornò in Italia per prendere la fa-
miglia e trasferirsi all'università di S. Paolo in Brasile, fu bloc-
cato dalla guerra. Altri ancora — quanti esattamente non si sa
— riuscirono ad andarsene.

Rodolfo Mondolfo, giunto quasi al termine di un'esistenza
interamente dedicata allo studio, si ritrovò senza allievi e con
una pensione di 600 lire al mese, quando l'aspirazione massima
degli italiani — come recitava una canzonetta dell'epoca — era
di guadagnarne mille. Ma erano disoccupati anche la moglie
Augusta Algranati e il figlio Silvano, cacciati dall'università.
Andarono in Argentina e non tornarono più.

Quanti ebrei lasciarono l'Italia non siamo riusciti ad appu-
rarlo e bisognerà attendere che siano accessibili le schede della
polizia. Non sempre, infatti, la loro destinazione è annotata nei
registri del comune di Bologna. Nelle schede anagrafiche dei
Mondolfo non è segnata, mentre si recarono a Cordoba in Ar-
gentina.

Un gruppo non numeroso scelse la Palestina per attuare, sia
pure forzatamente, l'Aljàh. Andarono sicuramente in Eretz
Israel Manlio Ascarelli, Elena Rossi, Giulio Levi e Marcella Te-
glio. Scelsero gli Stati Uniti Ferruccio Calabi, Ugo Castelfran-
chi, Max Friedman, Luigi Giuseppe Jacchia e Franco Mortara.

Gino Usiglio andò in Brasile, Giuseppe Ottolenghi in Cile
e Giulio Calabi a Parigi. In Equador si recarono Leo Geller e
i fratelli Guido e Lino Ottolenghi con i familiari. In Argentina
si recarono Beppo Levi (anche se dalla scheda anagrafica risulta
che andò a Torre Pellice in provincia di Torino), Marcello Fin-
zi, Vittorio Neppi e la moglie Lisetta. Nell'America del sud pa-
re si sia recato anche Giovanni Wernikoff. Tullio Ascarelli e
Beniamino Segre scelsero la Gran Bretagna, perché era stata lo-
ro offerta una cattedra universitaria. Tornarono nel dopo-
guerra.
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3. Rinasce la solidarietà ebraica

Le persecuzioni razziali ebbero, tra le varie conseguenze,
quella di indurre gli ebrei — sia quelli ortodossi che quelli in
fase di integrazione — a rifare i conti con la propria cultura ol-
tre che con se stessi. Alcuni non sapevano perché fossero ebrei,
ma non erano neppure in grado di dire perché non lo fossero.
Era tutto frutto del caso.

"Che io fossi ebreo," ha scritto Finzi, "lo sapevo da sempre,
ma così, vagamente, perché non ho avuto nessuna educazione
religiosa e tanto meno alcuna cultura ebraica.

"In quella sinagoga bianco-grigia nella sua maestosità, il pa-
pà ci portava in occasione delle grandi festività; la sera della fi-
ne del Kippur tutti sotto il taled del nonno, ricevevamo la bene-
dizione; la folla era grande, tutti i parenti, adulti e bambini,
presenti.

"Ne uscivo un po' commosso, convinto che quella benedi-
zione mi avrebbe protetto per tutto un anno; così son cresciuto
in una vita laica, senza frequentare, come aveva fatto mio fra-
tello, corsi di preparazione religiosa per diventare maggiorenne
a 13 anni secondo il rito ebraico. Non lo so perché, o forse per-
ché tutta l'attenzione di mio padre, allora, era rivolta verso il
primo figlio.

"I miei amici erano tutti cattolici, la società in cui mi forma-
vo ultra-italiana per quel clima di vivo nazionalismo che perva-
deva gran parte della comunità ebraica triestina, rivolta con en-
tusiasmo verso la grande Italia".

Fu così che, quasi per caso e non certo per sua scelta, Finzi
si accorse di essere ebreo, quando glielo rinfacciarono, anche se
lui oramai bruciava le tappe verso l'assimilazione: "Ero un
ebreo assimilato", ha scritto, "in un certo senso il mio Vangelo
era la Divina Commedia. L'ebraicità di un individuo è dovuta
alla sua cultura, la quale consiste essenzialmente nel modo di
concepire il mondo, la vita, la famiglia, la storia, e Dio.

"Che ebreo può essere un uomo che non ha avuto una edu-
cazione ebraica, che ha ignorato il patrimonio culturale ebraico,
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che non vive secondo una morale particolare e non dialoga col
suo Dio?

"Spesso, non è tanto un rifiuto quanto un abbandono o un
orientamento verso altre problematiche. È evidente in questo
senso l'importanza della famiglia che se è agnostica alleva dei
figli agnostici".27

La famiglia fu la grande riscoperta degli ebrei, in quegli an-
ni. Tornò a essere, com'era stata nei secoli bui delle persecuzio-
ni, il luogo più sacro e sicuro. L'ultima trincea dove vivere e
resistere in attesa di un domani migliore. E con la famiglia gli
ebrei riscoprirono il valore dell'amicizia degli ariani.

Subito dopo la pubblicazione del documento del Gran consi-
glio del fascismo, ha scritto Supino, "ricevetti numerose lettere
o cartoline di saluto e di augurio. Ricordo il tipo delle frasi: 'Un
cordiale saluto con l'antica amicizia'; 'In quest'ora triste ti pre-
go di gradire il mio affettuoso saluto'; 'Dimmi quando posso
venirti a trovare'. Vi dichiaro che le ho conservate tutte, e tra
queste ve ne sono alcune di cittadini che, pur incontrandomi
spesso, tenevano a farmi sapere che non avevano paura di scri-
vermi".28

Ma a volte erano gli stessi ebrei a tagliar corto con certe ami-
cizie. Ha scritto Sacerdoti: «Anche i Pagliani, pur fascisti, con-
tinuavano a frequentarci, almeno la moglie, che considerava an-
cora mia mamma la sua migliore amica: 'Sai, mi dispiace per
voi, che siete tanto cari, ma per gli altri ebrei, proprio niente'.
Mio padre quando mia madre riferiva quei discorsi, le racco-
mandava di non frequentarli più. 'Quando si accorgerà che an-
che tu sei veramente un'ebrea finirà per farci sgozzare. E poi
non siamo gli unici ebrei che conoscono personalmente? E que-
ste idee sugli ebrei se le son fatte frequentandoti'».29

Con i ritrovati valori della famiglia e dell'amicizia, gli ebrei
riscoprirono anche quello della solidarietà di gruppo. Ripresero
a frequentare con assiduità la sede della comunità — anche se
non tutti si riconoscevano nel magistero del rabbino Orvieto,
del quale non dimenticavano i trascorsi fascisti — per cercare
forme comuni di solidarietà e difesa.
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Il medico Nino Samaja — un ateo e antifascista dichiarato,
che non aveva mai partecipato alla vita della Comunità, pur pa-
gando il tributo — iniziò a frequentarla dopo l'inizio delle per-
secuzioni, proprio per attestare la propria volontà di battersi a
fianco dei fratelli di razza, se non di religione. Ma fu faticoso
per tutti, almeno nei primi tempi, quando le due anime tradi-
zionali dell'ebraismo erano ancora distanti perché troppo re-
centi i dissidi.

Pur considerandosi traditi, gli ex fascisti ritenevano che un
atteggiamento docile e remissivo avrebbe propiziato un'appli-
cazione non rigida della legislazione razziale e, in ogni caso, evi-
tato l'adozione di altri provvedimenti più gravi. Nei primi tem-
pi non resistettero neppure alla tentazione di accusare i sionisti
e gli antifascisti di essere la causa prima delle persecuzioni.

All'indomani della legislazione razziale, l'UCII decise addi-
rittura — ma non sappiamo se vide la luce — di preparare una
pubblicazione sulle "benemerenze patriottiche, militari, fasci-
ste, civili, scientifiche, culturali degli israeliti".30

Il consiglio della Comunità di Bologna — rinnovato parzial-
mente il 7 giugno 193831 — dimissionò in massa dopo l'appli-
cazione della legislazione razziale, per cui la prefettura dovette
nominare un commissario nella persona del ragioniere Gino Te-
renzi. Questo funzionario statale — che si dimostrò tanto uma-
no, quanto onesto — restò in carica per molti anni.

Il 5 giugno 1940 Terenzi convocò le elezioni per il 23 succes-
sivo, ma più della metà degli eletti presentarono immediata-
mente le dimissioni. Vani furono i ripetuti tentativi dell 'Udì
per indurre gli ebrei bolognesi a darsi un nuovo consiglio.

"La Comunità di Bologna, invece", — si legge nel verbale
della riunione del 27 gennaio 1941 della giunta dell 'Udì, dedi-
cata all'esame della situazione delle varie comunità — "dopo
un periodo piuttosto lungo di gestione commissariale, non è si-
n'ora riuscita a darsi un normale assetto. La maggior parte dei
consiglieri nominati attraverso le elezioni svolte sin dal 23 giu-
gno (1940), declinò, per futili motivi, l'incarico, sicché il Consi-
glio non potè costituirsi ed il Commissario rimase in carica. Ta-
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le fatto suscitò impressione non favorevole al Ministero che
aveva l'intenzione di eliminare il regime commissariale in quel-
la Comunità. L'Unione è stata perciò consigliata di agire sui
consiglieri recalcitranti per indurii ad accettare l'incarico, cosa
che l'Unione ha già tentato di fare, valendosi del tramite del
rabbino di Bologna, ma con scarso successo. Ad ogni modo si
continuerà ad insistere e si spera di riuscire in un tempo non
lontano a costituire finalmente gli organi regolari di quella Co-
munità".3?

I rapporti tra UCII e Comunità bolognese erano in rotta di
collisione da sempre per motivi politici. L'organizzazione ebrai-
ca nazionale era considerata filosionista, mentre i rappresentan-
ti degli ebrei bolognesi erano fascisti.

Umberto Muggia, quando fu eletto nella giunta dell'UCII,
diede quasi subito le dimissioni per ritirarle il 25 maggio 1938,
dopo lunghe pressioni. Frequentò poco le riunioni del consiglio
e della giunta nazionale, poi le rassegnò nuovamente all'indo-
mani della promulgazione della legislazione razziale. Non le ri-
tirò neppure dopo l'invito rivolto a lui e ad altri dimissionari,
mentre — come si legge nel verbale del consiglio nazionale —
"in questo tormentoso periodo dobbiamo tutti resistere, lavo-
rare in silenzio, operare specialmente per alleviare le sofferenze
dei correligionari".33 Non potendo restare senza un referente
in una comunità importante come quella di Bologna, l'UCII no-
minò Mario Finzi suo delegato. La designazione era molto im-
portante e significativa perché Finzi era notoriamente antifa-
scista.34

Ma, oramai, la differenza tra ebrei fascisti e antifascisti non
aveva più senso del momento che il regime non faceva alcun di-
stinguo tra gli uni e gli altri. A poco a poco le posizioni si am-
morbidirono e le carte vennero rimescolate. Fu così che all'in-
terno della Comunità bolognese si formarono almeno tre gruppi
che non rispondevano a una logica politica.

Da un lato stavano gli apatici e i rassegnati a tutto, incapaci
di prendere qualsiasi decisione, e dall'altro i sionisti, vecchi o
nuovi che fossero, per i quali l'unica soluzione era la partenza
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per la Palestina. In mezzo un gruppo molto numeroso, deciso
a resistere e a studiare nuove forme di attività e solidarietà. An-
che se qualcuno continuò a ricercare soluzioni personali, i più
si sforzarono di trovare il modo per continuare a vivere — tutti
assieme — nella terra dove erano nati.

La scuola per i figli fu il primo pensiero degli ebrei bologne-
si. Non potendo più frequentare quelle pubbliche, i loro ragazzi
sarebbero andati a quelle che la Comunità si affrettò a organiz-
zare, anche se alcuni si dichiararono contrari. L'ex presidente
Zabban, dopo avere fatto una mano di conti, sconsigliò di
aprirla perché sarebbe costata una cifra astronomica. Non ave-
va capito che i ragazzi non potevano restare senza istruzione,
per cui occorreva trovare una soluzione indipendentemente dal
costo. Ma soprattutto non capì che si trattava di un'iniziativa
di grande valore politico-morale perché era il segno tangibile
che gli ebrei erano in grado di reagire e resistere alle persecu-
zioni.

La Comunità bolognese non era del tutto nuova a simili pro-
blemi, avendo sempre avuto corsi di Talmud Torà frequentati
dai ragazzi — una ventina prima della guerra — che volevano
imparare la lingua ebraica e seguire i corsi di religione.35 All'i-
nizio degli anni Trenta aveva organizzato anche un vero e pro-
prio doposcuola.

La legge Falco, accolta con favore dagli ebrei ortodossi per
le ragioni già dette, e le altre leggi fasciste che regolamentavano
i rapporti tra lo stato e le chiese — compresa quella cattolica,
divenuta religione di stato — avevano inferro un duro colpo al-
la laicità della scuola. Per questo, il 19 luglio 1932 la Comunità
bolognese aveva deciso di organizzare corsi scolastici pomeri-
diani per i ragazzi ebrei.

Il Doposcuola, come si chiamava ufficialmente, prevedeva
tre ore di lezione tutti i pomeriggi per cinque giorni la settima-
na. Almeno inizialmente venne frequentato da 82 ragazzi ap-
partenenti a 55 famiglie, che pagavano 15 lire al mese a testa.
Gli insegnanti erano professori di scuola ebrei che prestavano
volontariamente la loro opera.36
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Anche se simile, il problema che gli ebrei bolognesi si trova-
rono ad affrontare nel 1938 era sostanzialmente diverso perché
ora si trattava di organizzare una scuola non più integrativa co-
me il Doposcuola, ma sostitutiva, sia per le elementari che per
le medie e le superiori.

Per le elementari provvide il governo. Dopo aver annunciato
che gli studenti ebrei sarebbero stati cacciati da tutte le scuole,
il 23 settembre 1938 aveva dovuto fare parzialmente marcia in-
dietro per la "fascia dell'obbligo". Vennero così organizzate
scuole elementari per soli ragazzi ebrei, ma con programmi di
studio uguali a quelli delle scuole normali, meno l'ora di religio-
ne. A fine anno gli scolari avrebbero dovuto essere esaminati
da una commissione esterna, come fossero privatisti.

Il comune di Bologna — non sappiamo cosa avvenne a Imola
dove abitava una sola famiglia ebrea — organizzò due pluriclas-
si per 35 ragazzi in età scolare. La prima era frequentata dai ra-
gazzi di prima, seconda e terza elementare e l'altra da quelli di
quarta e quinta. Inizialmente furono sistemate in due aule della
scuola elementare "E. Sirani" in via Pietralata. Nel 1942 la
scuola ebrea venne trasferita in via Zamboni 2 dove funzionò
una sola pluriclasse: dalla prima alla quinta. Gli insegnanti era-
no ebrei: Giorgio Formiggini — che aveva sempre fatto il com-
merciante di vini — e Iris Volli. La direttrice era un'insegnante
ariana, Maria Bartolini, che si dimostrò sempre molto umana
e comprensiva.

Risolto il problema delle elementari, la Comunità dovette
affrontrare da sola quello delle scuole medie. L'iniziativa venne
affidata a Ferruccio Pardo — un ex preside di istituto tecnico,
oltre che marito di Iris Volli — il quale procedette con molta
rapidità e professionalità.

Il 26 ottobre la Comunità informò le famiglie che, in attesa
dell'organizzazione della scuola, nella sede di via de' Gombruti
sarebbero stati predisposti "gruppi per il ripasso delle varie ma-
terie".37 Era la prima struttura della scuola che avrebbe co-
minciato a funzionare a tempo pieno il 30 novembre con tre se-
zioni di scuola media, il ginnasio e l'istituto tecnico.
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Gli insegnanti erano tutti professori ebrei cacciati dalle
scuole o dall'università come Bolaffi. Questo il corpo docente:
Ferruccio Pardo preside e insegnante di matematica e fisica;
Giulio Neppi vice preside e insegnante di lettere; Ezio Bolaffi
latino e greco; Gina Levi francese; Sandra Basilea latino e gre-
co; Itala Rimini storia e geografia; Ubaldo Lopez Pegna filoso-
fia e pedagogia; Anita Osima francese; Bice Ravà Corinaldi in-
glese; Elena Basilea matematica; Fausta Milla matematica e
scienze; Loris Goldstaub disegno; Giuseppe Ciccarelli (unico
insegnante non ebreo) stenografia. Per qualche tempo insegna-
rono nella scuola anche Mario Finzi, Emma Coen Pirani ed
Emma Sinigaglia.38

Gli insegnanti erano tutti regolarmente stipendiati dalla Co-
munità, la quale provvedeva a versare i contributi assicurativi.
Il preside Pardo percepiva 700 lire al mese e gli insegnanti tra
le 500 e le 600. Ogni studente, almeno inizialmente, pagava
150 lire al mese. Quelli che non potevano versare la retta erano
aiutati dalla Comunità, la quale ogni anno promuoveva una sot-
toscrizione tra i correligionari. Nel 1942 fruttò 13.340 lire e
9.070 l'anno seguente.39

Una quarantina all'inizio, gli allievi della scuola ebraica cala-
rono sensibilmente con il passare degli anni, anche perché alcu-
ni si trasferirono in altre città, mentre altri se ne andarono do-
po essersi battezzati. Tra i compagni di scuola, Sacerdoti ricor-
da Emanuela Supino, Laura Volterra, Emanuele Calò, Nino
Matathia, Giancesare Ottolenghi, Sergio Cividali, Paolo Dalla
Volta, Sergio Rossi, Grazia Rossi, Mimian Rossi (che non figu-
ra nell'elenco della polizia), Mirella Zuckermann, Maria Paola
Levi, Leo Levi, Umberto Pisa, Giorgio Sinigaglia e Piero Sini-
gaglia. Sacerdoti cita anche Oliviero Pirk, ma si tratta di un no-
me inventato per non fare quello vero.40

Anche se funzionava in locali disagiati e non sempre al me-
glio delle esigenze didattiche, il rendimento della scuola fu mol-
to elevato. La Basilea ha scritto che nonostante fossero "ridot-
te le ore di lezione al minimo, riuscimmo a presentare i ragazzi
agli esami ai Licei pubblici. E quando si andava a scuola a vede-
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re le votazioni era una festa. Quante medie dell'otto... E i voti
erano ben visibili perché staccati dagli altri in fondo all'elen-
co... E in qualche scuola gli alunni ebrei {che si presentavano co-
me privatisti, nda) erano anche messi in banchi separati per lo
zelo di ubbidire agli ordini superiori. Ma quale comprensione
invece da parte dei professori, quale profonda comprensione!
Bastava un sorriso per i nostri ragazzi e la gioia di vincere la
prova nonostante tutte le difficoltà".41

Gli anni trascorsi in quelle aule hanno lasciato un ricordo in-
cancellabile nell'animo di Sacerdoti. Avrebbero dovuto essere
quelli spensierati e felici della giovinezza e furono un tragico
prologo di morte. "Tra i miei nuovi compagni della scuola
ebraica", ricorda, "qualcuno defezionò, qualcuno ancora emi-
grò, ma gli altri quasi tutti andarono incontro al destino di Au-
schwitz, Dachau".42

Quasi avessero avuto un presentimento dell'esistenza di
quei campi, dai quali bisognova assolutamente sfuggire, subito
dopo la promulgazione delle leggi razziali gli ebrei si preoccupa-
rono di organizzare una vasta rete di assistenza e solidarietà,
per aiutare i correligionari che fuggivano dai paesi dominati dai
nazisti o che avevano deciso di lasciare l'Italia. La Delasem
(Delegazione assistenza emigrati) fu il principale strumento di
questa complessa organizzazione solidaristica operante in 21
centri provinciali e regionali. Era stata istituita dall'UCII l'1
dicembre 1939 a Genova. La delegazione di Bologna era diretta
da Mario Finzi, con il quale collaborava Eugenio Heiman.43

Ai profughi in transito veniva assicurata non solo l'assisten-
za materiale, con vitto, alloggio e una modesta somma in dena-
ro, ma anche quella religiosa, compresi cibi cascer, le azzime e
quant'altro era richiesto dagli ebrei ortodossi.

Negli anni della guerra la Delasem bolognese — ma si po-
trebbero citare altri casi analoghi — riuscì a salvare un centi-
naio di ragazzi ebrei stranieri, tra i 9 e i 20 anni. Li fece arriva-
re dalla Jugoslavia e li ospitò sino alla fine del conflitto a No-
nantola in provincia di Modena.44 Prestò assistenza anche a
numerosi ebrei residenti nella Francia del sud i quali, prima e
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dopo l'armistizio, avevano scelto di venire in Italia per sfuggire
alla caccia dei tedeschi, dai quali erano sempre stati difesi dal-
l'esercito italiano.45

Numerosissimi, come risulta dall'elenco della polizia del
1942, gli ebrei che negli anni della guerra trovarono ospitalità
a Bologna e furono soccorsi dai loro correligionari. A causa del-
la morte di Finzi, poco si sa di questa opera di assistenza sia
negli anni bellici che prima.

Da uno studio di Massimo Leone risulta che nel 1934 a Bo-
logna furono raccolte 12 mila lire per assistere gli ebrei tedeschi
in transito, i cosiddetti viandanti. Rispetto alle somme versate
dalle altre città, si tratta di una cifra molto modesta.46 Bolo-
gna, addirittura, non figura nell'elenco delle sottoscrizioni fatte
nelle comunità italiane nel 1939, per raccogliere fondi per la
Delasem.47 Nella graduatoria dei versamenti dalle varie comu-
nità all'UCII Bologna è nelle ultime posizioni.48 Quanto all'as-
sistenza ai viandanti, Bologna ne ospitò 121 nel 1935, 87 nel
1936 e 50 nel 1939.49 Nel 1939 Milano ne accolse 1454.50

4. I bolognesi e il razzismo

Non è facile stabilire il livello del consenso bolognese alla
campagna antiebraica. Poco o nulla aiutano i giornali controlla-
ti dal regime. Camicia nera ha scritto più volte di avere ricevuto
lettere sia favorevoli che contrarie alla politica razziale, ma ha
pubblicato solo le prime. Anche i rapporti della polizia non of-
frono un quadro vero.

Sicuramente è falsa l'affermazione del questore Pòlito se-
condo la quale "il popolo appoggia con tutte le sue forze" la po-
litica razziale. Nel dopoguerra tutti gli ebrei hanno concorde-
mente dichiarato di dovere la salvezza al "popolo italiano". Fu-
rono aiutati da amici, ma anche da gente sconosciuta.

La gran massa dei bolognesi — se si escludono ristretti am-
bienti retrivi cattolici — non ha mai nutrito sentimenti anti-
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ebraici e non ha certo mutato opinione dopo il 1938. Ciò non
esclude che, qua e là, in tutte le classi sociali abbia fatto capoli-
no qualche forma di antisemitismo. In una città con un livello
di vita medio-basso era normale, quasi fisiologico, che destasse
qualche punta d'invidia il benessere di cui godeva la comunità
israelitica. Ma fu soprattutto in alcuni ambienti intellettuali
che la campagna antiebraica fece un certo numero di proseliti.

Del professor Donaggio, firmatario del "manifesto della raz-
za", abbiamo detto. Sempre nel settore medico, ebbe una certa
notorietà il professor Fabio Frassetto direttore dell'istituto di
antropologia generale e applicata dell'università. Dal periodico
"La difesa della razza" fu definito uno dei "grandi precursori
del razzismo italiano". 51 Il rettore Ghigi, un razzista convin-
to, tenne numerose conferenze in città italiane.

A Bologna funzionò una sezione del Centro per lo studio del
problema ebraico, fondato ad Ancona da Guido Podaliri. Di
questo centro, diretto da Mario Tirelli, non abbiamo trovato
traccia, ma solo qualche riferimento sui giornali dell'epoca.

"L'Assalto" fu la vetrina nella quale si misero in mostra i
più decisi avversari degli ebrei. Al coro di voci mancò quella di
Roberto Mazzetti, un intellettuale schierato su posizioni di cor-
porativismo di sinistra. Il fatto stupisce — ma non siamo riusci-
ti ad accertarne le cause — perché era un vecchio collaboratore
del settimanale e perché in quel periodo pubblicò tre antologie
di autori italiani antiebraici. Mazzetti scrisse che la cultura ita-
liana aveva preceduto e non seguito il pensiero antiebraico di
Francia e Germania, considerate antesignane in materia.52

A Bologna furono stampati alcuni tra i più feroci libri contro
gli ebrei come "Marte e Israele, perché si combatte" di Gabrie-
le Mastroianni. Sosteneva la necessità di costituire lo stato di
Israele dove inviare tutti gli ebrei italiani e con loro "potranno
andarsene quanti vorranno fra i loro amici, conoscenti e paren-
ti" e inoltre che l'antisemitismo finirà "solo quando Israele si
sarà costituito in stato indipendente".

Ma dovranno lasciare l'Italia senza una lira e "dovranno en-
trare nella loro nuova e unica patria, vestiti solo dei loro indu-
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menti" e "dovranno finalmente essere contenti di poter vivere
uniti, in una sola patria, tutta per loro". La nuova Israele
avrebbe dovuto essere costituita nell'isola di Madagascar.

Secondo Mastroianni si sarebbe dovuto distruggere il Tal-
mud, "che rovina l'ebreo", e i fascisti si sarebbero dovuti assume-
re il "compito di educare le nuove generazioni" degli ebrei.53
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CAPITOLO QUINTO

Gli anni della guerra

1. Il cardinale G.B. Nasalli Rocca
condanna il razzismo

"il Resto del Carlino", come aveva annunciato Camicia ne-
ra, attenuò notevolmente la campagna antiebraica dopo l'ap-
provazione della legislazione razziale, dal momento che era inu-
tile se non controproducente infierire contro chi non poteva di-
fèndersi e neppure protestare. L'opinione pubblica, si sapeva,
non aveva gradito il provvedimento. Quasi certamente non ne
avrebbe più parlato — o avrebbe scritto pochissimo, perché il
Minculpop non iviava più veline sull'argomento — se non aves-
se ritenuto doveroso rivolgere un paio di rimproveri alla stampa
cattolica.1

Dopo l'iniziale incertezza, la chiesa aveva deciso di opporsi
alla legislazione razziale, sia pure limitatamente a quegli articoli
della legge del 17 novembre n. 1728 che, vietando i matrimoni
misti, ledevano l'articolo 34 del Concordato. Il Vaticano teme-
va che quello fosse il primo passo per introdurre il divorzio, al
fine di sciogliere i matrimoni misti già celebrati. Poi sarebbe ri-
masto.

Il 13 novembre, riprendendolo da "L'Italia", il foglio catto-
lico bolognese pubblicò un articolo dal titolo "Il Matrimonio
della Legge Canonica e della Legge civile", nel quale si denun-
ciava il vulnus infetto al Concordato e si esprimevano timori
per l'eventuale introduzione del divorzio.

Per puro caso, lo stesso giorno su "il Resto del Carlino" ap-
parve una nota di Camicia nera dal titolo "Cosa osserva l"Os-
servatore'?". Il corsivista negò che la legislazione antiebraica
avesse violato il Concordato e confermò che i matrimoni misti
erano un attentato alla purezza della razza. Per questo, chiese
al foglio vaticano di dare in futuro una "prova di quella intelli-
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genza che è resa necessaria dall'importanza dell'argomento".
Manzini, che non poteva restare indifferente davanti a quel

duro attacco alla chiesa, pubblicò integralmente una nota ap-
parsa su "l'Osservatore Romano", dal titolo "La Chiesa, le raz-
ze e il matrimonio". In essa era detto che "il VULNUS inflitto
al Concordato era innegabile". Non è la chiesa, puntualizzò in
un editoriale, "che fa uno sgarbo all'Autorità di un grande Pae-
se cattolico, benemerito di cordiali e limpidi accordi sanciti da
un Concordato; ma è la sostanza della nuova legge che 'costrin-
ge' la Santa Sede non a manifestazioni di scortesia o a inimma-
ginabili ripicchi di fazione, ma a una salvaguardia legittima e
doverosa di un postulato della Fede e di un paragrafo del Dirit-
to Canonico".2

"il Resto del Carlino" tacque per riprendere la polemica al-
l'inizio del 1939, quando se la prese con il cardinale petroniano
G.B. Nasalli Rocca. Camicia nera scrisse che il prelato aveva
pronunciato una omelia "non scevra di spunti antifascisti" e
piena di "puntate contro la politica del Regime".

Dopo quella di Natale, definita "poderosa" da "L'Avvenire
d'Italia", siamo rimasti in silenzio "in attesa che Sua Eminenza
si spiegasse meglio" — scrisse Camicia nera, — ma ora, dopo
quella dell'Epifania, "confessiamo il nostro disagio di cattoli-
ci". Pare quasi, aggiunse, che si voglia "esasperare la pazienza
del Fascismo che mai si sarebbe atteso, a dieci anni dal Concor-
dato, una così aperta ingratitudine". La politica razzista del re-
gime non è pagana, concluse, e sarebbe auspicabile che in futu-
ro venisse "lasciata a Cesare, tutta a Cesare e a nessun altro che
a Cesare. Cioè a Benito Mussolini" 3

A far perdere le staffe al corsivista fascista erano state le
omelie che il presule aveva pronunciato in occasione delle due
feste religiose, nelle quali aveva inserito alcuni concetti sulla
politica razziale, pur senza nominarla. A Natale aveva detto che
"gli uomini sono tutti una famiglia in Gesù Cristo che ne è il
primogenito". "Bando quindi" aveva proseguito, "a certe eso-
tiche ed inconsulte ideologie ispirate ad un esagerato ed esaspe-
rato nazionalismo, che approdano a scavare abissi incolmabili
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e ad erigere muri di divisione tra popolo e popolo, tra nazioni
e nazioni, tra Stato e Stato, disconoscendo il vincolo naturale
della comune origine da una unica coppia primitiva, e il vincolo
spirituale e soprannaturale dell'affratellamento universale nel
Verbo di Dio, che ha in sé congiunto nell'unità della sua indivi-
sa Persona la nostra natura umana. Senza dubbio, anche tra fra-
telli vi sono differenze più o meno notevoli di capacità, di inge-
gno, di forze, di attitudini: ma un tal fatto, questo solo insinua
che ci si deve aiutare fraternamente e prestar l'un l'altro socco-
revole assistenza".4

In occasione dell'Epifania ripetè gli stessi concetti sul paga-
nesimo "che oggi si vuol far rinascere" e sulla chiesa che "tutti
vuol raccolti i popoli nel nome di un Dio soltanto". E aggiunse
sconsolato: "Quanta ignoranza in molti! fino a giungere a non
comprendere questa verità fondamentale del Cristianesimo, la
unità e la fratellanza di tutti gli uomini in Gesù Cristo!".5

Manzini fu costretto a uscire dal riserbo ancora una volta,
ma con tono più accorato e veemente di quello usato in prece-
denza. Inutile dire che fece una difesa totale e completa dell'o-
perato del cardinale. Scrisse: "Non politica. Teologia. Non in-
tellettualismo. Catechismo" e "Anche per quanto riguarda il
razzismo, i limiti sono ben precisi: la chiesa non potrebbe de-
plorare che due eccessi: l'esclusivismo esasperato e un concetto
totalmente materialistico che rinnegasse l'esistenza dell'anima
come fonte prima e vera dei valori umani".

Poi rivendicò le benemerenze fasciste di Nasalli Rocca.
Scrisse che è "insopportabile alla coscienza cattolica vedere il
Capo della Chiesa diocesana, la cui autorità e i cui meriti sono
indiscutibili e intoccabili, fatto oggetto di una critica affrettata,
quanto ingiustificatissima. Critica niente affatto oggettiva che
sembra ignorare di incanto tutte le altissime benemerenze civili
locali e nazionali di S. Eminenza Nasalli Rocca fra i primi nel
comprendere il generoso movimento della rinascita nazio-
nale".6

Il passato, rispose Camicia nera, non conta. Conta il presen-
te come dimostrano le dichiarazioni contro gli ebrei fatte dai
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vescovi di Venezia e Cremona e da padre Agostino Gemelli.
Proprio in quei giorni, parlando nell'aula magna dell'università
di Bologna, padre Gemelli aveva ricordato che il "popolo deici-
da" va "ramingo per il mondo, incapace di trovare la pace di
una Patria, mentre le conseguenze dell'orribile delitto lo perse-
guitano Ovunque e in ogni tempo". Concludendo, Camicia nera
sostenne che non v'è "benemeranza passata che esenti dal do-
vere della cristiana schiettezza" e ammonì che "chi è con noi
non può. essere con altri".7

La polemica venne subito smorzata perché nessuna delle due
parti aveva interesse a intensificarla. "Qualche polemica gior-
nalistica", si legge nella consueta relazione trimestrale inviata
dal questore Pòlito il 28 aprile 1939 al governo, "ha avuto pre-
sto termine, ed i rapporti fra Curia e Federazione sono diventa-
ti perfettamente normali".

"Anche nella questione razziale", proseguiva "e sui relativi
provvedimenti governativi, il Clero, pur constatando che il pro-
blema contrasta con alcuni postulati del cattolicesimo, non ha
attaccato in nessun modo il provvedimento e non ha dato segni
di ostilità. La questione ebraica si può dire nel suo complesso
superata ed i provvedimenti hanno trovato completa attuazio-
ne. Gli israeliti, opportunamente vigilati, si mantengono calmi
e disciplinati. Essi, d'altro canto, si sono resi perfettamente
conto che qualsiasi atteggiamento ostile al Governo non po-
trebbe che far peggiorare la loro posizione".8

Camicia nera — che in altro corsivo si era limitato ad auspi-
care che dalla redazione de "l'Osservatore Romano" venissero
allontanati "elementi di vecchio pelo antifascista" per mettere
"al loro posto degli uomini nuovi e meno compromessi"9 —
non volle più infierire contro "L'Avvenire d'Italia" e lasciò a
"l'Assalto" il compito di tenere i cattolici sotto pressione. Da
quel momento e sino alla fine della dittatura il settimanale fa-
scista divenne l'alfiere della campagna antiebraica a Bologna.

Carlo Savoia, direttore de "L'Assalto", dedicò due note
molto importanti al rapporto triangolare fascismo-cattolici-
ebrei. Nella prima, riferendosi alle omelie di Natale e dell'Epi-

181



fania, scrisse "che se un dubbio vi era nella nostra coscienza di
fascisti sulle finalità di certe manovre del clero cattolico, questo
dubbio sta diventando, per merito di alcune frasi dette e sotto-
lineate dall'Eminentissimo Arcivescovo di Bologna, profonda
certezza". A suo parere, i cattolici avevano il torto di conside-
rare "il Fascismo un qualsiasi sistema di governo e di non ac-
corgersi che dalla fine della guerra ai nostri giorni l'anima del
popolo italiano si è, a poco a poco, modificata traendo dal Fa-
scismo nuovi elementi di dottrina e di fede".10

Più che una nota, la seconda era un'antologia di brani tratti
da articoli favorevoli agli ebrei apparsi sui giornali parrocchiali
bolognesi. Li riportiamo integralmente, nello stesso ordine se-
guito da Savoia:

"Da oggi le razze non hanno più la forza di creare barriere,
dacché Gesù le ha abbattute tutte portando una fratellanza uni-
versale consacrata dalla redenzione a prezzo del suo sangue pre-
zioso" (Bollettino parrocchiale di S. Martino di Bertalia, gen-
naio 1939);

"È nata all'estero e serpeggia un po' Ovunque una specie di
eresia, che non solamente attenta alle fondamenta soprannatu-
rali della cattolica chiesa, ma materializzando nel sangue umano
i concetti spiriturali di individuo, di Nazione e di Patria, rinne-
ga alla umanità ogni altro valore spirituale, e costituisce così un
pericolo internazionale non minore di quello dello stesso bol-
scevismo" (Stesso bollettino);

"È un nuovo paganesimo che tenta di infiltrarsi nella socie-
tà, e ricondurla a ritroso invece che sul cammino della vera ci-
viltà cristiana" (Bollettino parrocchiale di Quarto Superiore di
Bologna, dicembre 1938);

"Il Papa ha condannato il comunismo come la statolatria, il
razzismo come il neopaganesimo, tutti nuovi idoli del nostro
tempo" (Bollettino parrocchiale di S. Martino di Bertalia, gen-
naio 1939);

"Il parroco invita a pregare per la conversione degli ebrei
perché 'molti si trovano in buona fede; non pochi, di indole do-
cile e di cuore benfatto, se incontrassero chi volesse amorevol-
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mente istruirli, aprirebbero facilmente gli occhi alla verità e il
Cuore all'amore di Gesù Cristo, che è pure, secondo la sua San-
tissima Umanità, della loro stirpe'" (Il bollettino di S. Paolo di
Ravone di Bologna, novembre 1938);

"Preghiamo insieme, perché questa pace ci sia nei nostri
cuori, nelle nostre famiglie, tra tutti i popoli, nati tutti dalla
stessa stirpe, figli tutti del medesimo Iddio, redenti dal medesi-
mo sangue di Gesù Cristo, tutti destinati all'eredità eterna del
cielo, e tutti uguali dinnanzi a Dio, senza distinzione di razza
alcuna" (Bollettino dell'Istituto dei Salesiani di Bologna, di-
cembre 1938);

"La chiesa si è sempre 'rivolta agli uomini di qualsiasi razza'
per salvare l'anima 'per cui le razze non hanno mai costituito
un motivo di inferiorità fra i fedeli cattolici'". (Dal bollettino
parrocchiale "In alto" di Palata Pepoli).11

Dall'antologia di Savoia manca l'articolo "Che cosa leggi?"
scritto da monsignor Emilio Faggioli nel numero di novembre
del bollettino della parrocchia di S. Giovanni in Monte. La no-
ta era molto critica nei confronti della legislazione razziale.

Le prese di posizione dei cinque sacerdoti — sei con monsi-
gnor Faggioli — erano importanti e coraggiose, ma non giustifi-
cavano l'indignazione di Savoia contro i giornali cattolici, la co-
siddetta "buona stampa". Cinque o dieci sacerdoti antirazzisti
erano poca cosa rispetto ai 413 titolari delle parrocchie della
diocesi di Bologna, le quali avevano tutte o quasi tutte un bol-
lettino.12

Oggi è difficile leggere quei giornali perché la curia non pos-
siede le collezioni né conosce il numero e i titoli di quelli usciti
nel 1938-39. Si potrebbero esplorare gli archivi delle parrocchie
bolognesi, ma, a parte il lavoro improbo, l'eventuale scoperta
di qualche altro parroco antirazzista non muterebbe la spropor-
zione tra quelli che ebbero il coraggio di parlare e gli altri. La
piccola antologia de "L'Assalto" resta, comunque, importante
perché quei sacerdoti non solo condannarono il razzismo, ma si
pronunciarono prima delle omelie del cardinale.

Ma ci fu un altro sacerdote ancora che anticipò la curia e ri-
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schiò di finire al confino di polizia, anche se della sua vicenda
non si trova traccia nelle carte della polizia. Si tratta di monsi-
gnor Augusto Busacchi, canonico lateranense e rettore della
chiesa di S. Salvatore in via Cesare Battisti angolo IV Novem-
bre.13

Il 14 settembre 1938, come si legge nella motivazione della
Commissione provinciale di polizia, "Durante la spiegazione
del Vangelo critica aspramente la politica razziale del regime".
Non si sa se fu arrestato, come usava solitamente in questi casi,
né quanto tempo sia restato eventualmente in carcere. Classifi-
cato come "apolitico", fu assegnato al confino per tre anni. Ma
non lasciò Bologna perché il 20 settembre la pena venne com-
mutata in diffida.14

Non si conoscono altri casi di sacerdoti antirazzisti. Poiché
nei mesi seguenti "L'Assalto" non ebbe più motivo di lamen-
tarsi della "buona stampa" né dell'operato del cardinale, si de-
ve ritenere che il tema non sia più stato trattato. Il periodico
fascista se ne sarebbe certamente accorto perché la sua polemi-
ca fu continua contro chi simpatizzava o, peggio, mostrava di
avere comprensione per gli ebrei.15 I pubblicisti del regime
erano del parere che "chi pietisce per gli ebrei in qualsiasi for-
ma o maniera non può essere fascista".16

Subito dopo la promulgazione delle leggi, Nino Gardini
scrisse che anche se avevano suscitato una "compassione anti-
cristiana e antifascista" il problema andava risolto alla base per-
ché "l'ebraismo è internazionale, e questo fatto è lapalissiana-
mente dedotto dal feroce razzismo ebraico che ha permesso ai
giudei, durante tanti secoli di dispersione, di non farsi assimila-
re dai gentili". Ovvio, quindi, che "ogni nazionalismo, ogni
stato autoritario e totalitario debba estirpare il tarlo che rode
ogni nazione: l'ebreo, che ha, come comodo paravento dietro
cui si maschera, la democrazia".17 In ogni caso "La vittoria fi-
nale dell'Italia e della Germania risolverà integralmente il pro-
blema giudaico mondiale".18

Secondo Gardini, l'ebraismo andava combattuto anche per-
ché lo stato maggiore del bolscevismo sovietico era nelle mani

184



di elementi semiti. Scrisse infatti che "A Mosca il numero degli
impiegati statali ebrei è di 150.000, cioè tutto il personale diri-
gente e amministrativo dell'U.R.S.S. è composto di ebrei. Il
Politbureau conta 59 membri, dei quali solo tre non sono
ebrei".19

Per tutto il 1940 e parte del 1941 il settimanale fascista atte-
nuò la polemica antiebraica — non il tono — per riprenderla
con grande virulenza alla vigilia della promulgazione di nuove
leggi. Felice Graziarli, molto soddisfatto, scrisse che era stata
annunciata "una seconda ondata" contro il "superstite giudai-
smo di casa". Quasi volesse invocare anche per l'Italia una "so-
luzione finale" di tipo nazista, scrisse che "Quella degli ebrei
non è questione da trattarsi a 'ondate': una volta valutata a fon-
do dev'essere affrontata con armi dure, col ferro e col fuoco,
per una lotta risoluta, di vita o di morte". E concluse: "Per l'I-
talia soprattutto, il problema ebraico oggi si impone non più co-
me problema di ondate, non più come problema della Rivoluzio-
ne, ma bensì come problema della guerra, di questa guerra im-
mensa alla quale un giorno la Rivoluzione lo ha consegnato"
[...] "Ormai c'è di mezzo una incompatibilità di sangue, di sen-
timenti e di esperienza vissuta e... sotto a chi tocca."20

Nell'ottobre 1941, per la ricorrenza della "marcia su Ro-
ma", il giornale dedicò due pagine al problema ebraico. Al cen-
tro della prima era stato collocato un vistoso tampone con que-
ste tre scritte: "Individuare il nemico: l'ebreo; È necessario che
i guidei portino sempre un distintivo della loro razza; A quando
una stella a sei punte sul petto degli ebrei che ancora circolano
per le nostre strade?".

Sei erano gli articoli. Nel primo Gardini invocava una lotta
a fondo contro gli ebrei. Massimo Rendina, dopo aver confessa-
to di avere avuto delle perplessità all'inizio della campagna raz-
ziale, scrisse che molti ebrei continuavano a lavorare in barba
alle leggi ed invocò una "epurazione, nel nome di coloro che
combattono e muoiono, nel nome dell'immancabile vittoria".

Graziani ripetè alla lettera la tesi esposta nell'articolo prece-
dente. Di una violenza inaudita la prosa di Weiss Ruffilli. Scris-
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se che gli italiani si tenevano la serpe in seno — gli ebrei, ovvia-
mente — mentre i soldati al fronte combattevano. Dovremmo
schiacciarla, aggiunse, ma oggi non abbiamo tempo perché ogni
sforzo deve essere destinato alla guerra. Ma prima o poi "vince-
remo ed allora le contrade saranno ripulite dalla peste giudaica.
E con essa spazzeremo gli scarafaggi. Usciranno allora tutti i fi-
gli d'ebreo che abbiamo ingenuamente voluto rispettare". Si ri-
feriva ai figli dei matrimoni misti.

In quel giorno, scrisse ancora Ruffilli, "Butteremo fuori la
zavorra, togliendo ai giudei quella pelle da tremanti asini della
quale si sono ammantati quasi fosse il loro sudicio 'taled'. E la
pedata sarà tanto forte che voleranno con essi anche i manuten-
goli. Nessuno avrà pietà di chi non ha voluto comprendere per
tornaconto personale." [...] "Quel giorno verrà: l'hanno scritto
col sangue i combattenti. E quel giorno nessuno riuscirà a rivol-
tare la giacca: ché gli ebrei conosciamo bene e i loro mezzani
meglio ancora". La quinta nota, di Giorgio Piceno, invocava
anche per l'Italia una "soluzione finale" di tipo nazista e l'ulti-
ma di Giovanni Savelli trattava del problema dello stato d'I-
sraele.21

La campagna antiebraica su "L'Assalto" continuò sino alla
caduta del regime, anche se subì un certo rallentamento negli
ultimi mesi, quando il giornale era fatto dal direttore reggente
Bruno Dell'Oste. Il tono e l'argomentare non mutarono mai
perché gli editorialisti erano sempre quelli. Ruffilli, il più vio-
lento di tutti, scrisse trionfante: "In Francia si costruiscono i
ghetti: l'ebreo, il nemico pubblico per eccellenza, sarà tolto dal-
la circolazione e inchiodato alla sua lurida vita".22 Podaliri,
anche se si sforzava di essere duro, riusciva spesso a far ridere
come quando scrisse: "Gli ebrei che dissodano la terra che li
ospita, compiono involontariamente, il primo passo, verso quel-
la redenzione, che contro la loro volontà, noi sapremo donare
ad essi. Forse un giorno ce ne saranno grati".23

Si riferiva ai lavori agricoli o di manutenzione stradale cui
gli ebrei erano stati adibiti nel 1942 in base all'ultima legge raz-
ziale. In pratica era il primo provvedimento coercitivo nei loro
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confronti perché, sino a quel momento, pur avendo perduto il
lavoro e subito alcune limitazioni, non potevano lamentare vio-
lenze. A Bologna avevano condotto un'esistenza non facile e
meno felice, ma tranquilla, per quel tanto che consentivano le
loro condizioni.

2. Rassegnati, ma sempre ebrei

Dòpo il trauma iniziale delle abiure, delle arianizzazioni e
delle partenze verso l'ignoto, gli ebrei che coraggiosamente ave-
vano deciso di restare e di vivere da ebrei nella loro città non
se la passarono molto male, a parte i soliti rituali insulti di Ca-
micia nera.24

Restarono impressionati dalla tragica morte dell'editore An-
gelo Fortunato Formiggini che il 29 novembre 1938 si era suici-
dato gettandosi dalla torre della Ghirlandina a Modena, ma
quel gesto pare non abbia avuto imitatori.25 Quelli che aveva-
no deciso di restare sapevano che non sarebbe stato facile.

Chi aveva perduto il lavoro non morì di fame perché la soli-
darietà ebraica fece miracoli. Certo tutti dovettero subire un
certo arretramento rispetto al precedente livello di vita e accet-
tare qualche limitazione ritenuta un tempo intollerabile. Ma si
trattò di passi indietro non rovinosi e accettabili, anche perché
si sperava che, prima o poi, le cose sarebbero mutate.

A far le spese maggiori della legislazione razziale furono gli
ebrei delle fasce più basse: i piccoli commercianti, gli artigiani
e gli ambulanti. Vale a dire le classi che non avevano risorse fi-
nanziarie investite in titoli o in azioni o in oggetti preziosi e ar-
tistici, ma che traevano i mezzi di sostentamento dal lavoro
quotidiano.

Il fenomeno doveva essere molto vistoso, almeno sul piano
nazionale, perché il sottosegretario agli interni lo denunciò in
una relazione stesa pochi mesi dopo la promulgazione della leg-
ge razziale. Per questo chiese misure adeguate per riequilibrare
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quella che considerava un'ingiustizia, anche se per lui era anco-
ra più grave la sorte dei figli dei matrimoni misti. Se noi ridu-
ciamo alla miseria un ebreo — scrisse — con moglie e figli aria-
ni, questi, suo malgrado, "trascina nella miseria molti ariani"
incolpevoli.26

A Bologna non si registrarono grossi tracolli economici e
quasi tutte le aziende che ufficialmente cessarono l'attività —
come risulta dagli elenchi apparsi su "La Gazzetta" — si erano
limitate a mutare la ragione sociale. Pochi i problemi nelle fami-
glie della fascia medio-alta.

La famiglia Sacerdoti era stata costretta a vendere l'auto, ma
aveva conservato un decente livello di vita e salvato le ferie, an-
che se gli ebrei non potevano frequentare zone turistiche di lus-
so. Nonostante la partenza di molti amici, il ritmo di vita con
tinuava a essere quello di sempre. Ha scritto Sacerdoti: "Verso
la fine dell'autunno a Bologna la vita riprese come l'anno prece-
dente, con la scuola, con qualche visita, con qualche bridge.
Non c'era più Geller a vivificare il gioco e a raccontare le storie
della sua vita. Il vecchio 'lupo di mare' era partito con il genero
per l'Equador per avviare altre attività industriali... era un de-
monio. La Bessarabia, la Lupescu... la coltivazione della seta...
l'infido segretario... le crociere nel Mediterraneo... Là nella na-
ve che lo portava nel nuovo continente avrà rivisto tutto... chis-
sà... Erano rimasti i Fink i Laudi e pochi altri giocatori di se-
conda categoria."27

Anche alla scuola ebraica, come ricorda Sacerdoti, le cose
andavano come sempre: "I compagni di classe si erano ridotti
notevolmente perché alcuni avevano finito per andare in città
più grandi come Roma e Milano dove le scuole erano organizza-
te meglio. In classe eravamo rimasti solo io, Sergio {Cividalì) e
Paolino {Paolo Dalla Volta). L'aula dove facevamo lezione era
la più piccola della scuola all'ingresso della sinagoga, con tre
banchi contro la parete in fila ed un tavolinetto che fungeva da
cattedra. I professori erano sempre i soliti: Lopez, la signorina
Milla, la Corinaldi. Tutti i mesi si ripeteva la cerimonia del pa-
gamento della retta. L'esattore era sempre Ferruccio Tardo."28
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Gli ebrei cominciarono a subire qualche restrizione in più
quando scoppiò la guerra tra Germania e Polonia alla fine del
1939, anche se a farne maggiormente le spese furono quelli stra-
nieri. Vennero sollecitati ad affrettare la partenza e pare che gli
studenti polacchi siano stati addirittura invitati a recarsi in
Francia per arruolarsi nella Legione polacca che in seguito
avrebbe combattuto contro i tedeschi.29

Il 7 marzo 1939 il prefetto, in un rapporto al ministero, co-
municò che dei 138 ebrei stranieri che avrebbero dovuto ab-
bandonare il regno 31 erano già partiti; 65 avevano chiesto una
proroga; 8, avendo più di 65 anni, potevano avere facilitazioni
per la permanenza; 8 avevano contratto matrimonio con un'a-
riana per cui era loro permesso di restare, mentre degli altri non
aveva informazioni.30

Da un altro elenco senza data, ma della fine del 1939 o del-
l'inizio dell'anno successivo, risulta che gli ebrei stranieri invi-
tati a lasciare il paese erano 25, tutti regolarmente elencati. Tra
questi vi erano le famiglie di Giacomo Bonacar e di Nissim Ma-
tathia, argentina la prima e greca la seconda. Non avendo la-
sciato l'Italia finirono entrambe in un lager nazista.31

Subito dopo lo scoppio del conflitto tedesco-polacco, il que-
store fece arrestare e internare 19 studenti polacchi, 6 tedeschi
e 6 apolidi, mentre altri, per ragioni non note, furono lasciati
in libertà.32

La situazione generale fu sempre calma e tranquilla, come si
legge nella consueta relazione trimestrale del nuovo questore
Federico Rendina in data 7 ottobre 1939: "I provvedimenti
razziali continuano ad avere la loro integrale applicazione ed i
colpiti cercano di adattarsi alla nuova loro situazione, senza dar
luogo al minimo inconveniente".

Più che degli italiani il questore, come risulta dalla relazione
dell'1 gennaio 1940, era preoccupato degli stranieri: "Gli ebrei,
nazionali e stranieri, continuano a mostrarsi disciplinati e si adat-
tano al nuovo regime che li concerne. Sempre più critica diventa la
situazione degli israeliti polacchi, specialmente di quelli, come gli
studenti, che vivevano di sovvenzioni da parte delle loro famiglie".
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Le stesse cose si leggono in quella del 22 aprile successivo:
"L'elemento ebraico nazionale si mantiene disciplinato ed osse-
quiente senza dar luogo a rilievi. Nei confronti degli ebrei stra-
nieri sono state adottate con fermezza le disposizioni ministe-
riali e non si è dovuto lamentare alcun incidente".33

Per gli ebrei stranieri le cose precipitarono il 10 giugno 1940
quando l'Italia entrò in guerra. Furono arrestati e internati. Da
due rapporti della questura del periodo successivo alla Libera-
zione — il primo in data 5 giugno 1945 del questore Romolo
Trauzzi e l'altro del questore Mario Jantaffi in data 23 giugno
1945 — risulta che furono arrestati 44 ebrei. Trenta inviati nel
campo di internamento a Campagna (Salerno), 6 a Montechia-
rugolo (Parma), 6 a Nereto (Teramo) e 2 a Casacalenda (Cam-
pobasso).34

Gli ebrei italiani non lo sospettavano, ma un campo di con-
centramento era in preparazione anche per loro. Sin dal 26
maggio precedente il ministro degli interni Guido Buffarmi
Guidi aveva inviato al capo della polizia Arturo Bocchini, que-
sto breve messaggio: "Caro Bocchini, il DUCE desidera che si
preparino dei campi di concentramento anche per gli ebrei, in
caso di guerra."35

Il giorno dopo il ministro informò i prefetti che "oltre
ebrei stranieri di cui a precedenti circolari sarà necessario in-
ternare quegli ebrei italiani che per la loro reale pericolosità
fosse necessario allontanare da abituali loro residenze". Qual-
che giorno dopo richiese ai prefetti un elenco degli ebrei peri-
colosi da internare "anche nei riguardi loro capacità propagan-
da disfattista et attività spionistica" e inviò una distinta degli
ebrei residenti nelle varie province, dalla quale risulta che i re-
sidenti a Bologna erano 844, senza specificare quanti italiani
e quanti stranieri.36

Nessun bolognese finì in campo di internamento né al confi-
no di polizia. A Bologna — precisamente a Monghidoro, nel-
l'alto Appennino — venne inviato Secondo Lino Hanau, un
ebreo di Ferrara, assegnato al confino per attività antifascista.
Scontata la pena, restò a Bologna.37
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Due ebrei bolognesi furono proposti per l'internamento: Al-
do Sinigaglia e Litio Saralvo.38 Il primo perché, come risulta
da un rapporto della polizia, quando "furono emanate le leggi
antisemite, anziché chiudersi in un opportuno riserbo, ha più
volte criticato le direttive politiche del Governo Nazionale,
manifestando attraverso le sue parole sentimenti antifascisti".
Il secondo perché "ha accolto con disprezzo i provvedimenti
razziali e non è rimasto estraneo a commenti sfavorevoli a tali
disposizioni e all'atteggiamento del regime nei riguardi degli
ebrei".39 Comunque non finirono nei campi d'internamento, a
differenza di altri ebrei della regione i quali vennero quasi tutti
inviati in quello di Ferramonti in Calabria.40

La conferma che la situazione a Bologna fosse tranquilla, la
si ha scorrendo le consuete relazioni del questore. Il 27 giugno
1940 scrisse che "Nessuna intemperanza si è avuta a lamentare,
ed anche per quanto concerne i provvedimenti razziali non si
è verificata alcuna manifestazione in contrasto con le direttive
del Regime". Come non bastasse, aggiunse: "L'elemento ebrai-
co si mantiene disciplinato e dimostra di essersi adattato con
rassegnazione ai provvedimenti da cui è stato colpito". Il 24 di-
cembre rassicurò il governo che "Il problema razziale si può di-
re ormai entrato nel suo assetto definitivo, e gli ebrei colpiti dai
noti provvedimenti si mantengono disciplianti, senza dar luogo
ad alcun inconveniente".41

La situazione politica a Bologna aveva forse raggiunto il suo
"assetto definitivo" e certamente si era normalizzata, ma in
modo diverso da quello ipotizzato dal questore. Gli ebrei erano
rassegnati, ma si erano anche liberati di ogni illusione verso il
fascismo. Lo dimostra un fatto di una certa importanza. A Bo-
logna — a quanto ci risulta, perché nulla abbiamo trovato nelle
carte d'archivio — non un solo ebreo chiese di partire volonta-
rio per la guerra. E questo nonostante la direttiva data dall'U-
CII.

Il 26 giugno 1940 la giunta dell'UCII aveva inviato un tele-
gramma a Mussolini nel quale, tra l'altro, era detto: "In questa
ora solenne Unione comunità italiane israelitiche sicura interpre-
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te sentimenti israeliti italiani riafferma Vostra Eccellenza illi-
mitata devozione ed aspirazione servire come in passato sempre
e dovunque la Patria ed il Re Imperatore".42

Nella stessa occasione aveva rivolto un indirizzo alle comu-
nità nel quale si legge: "È certa questa Unione che le Comunità
ed i correligionari tutti vorranno mettersi all'occorrenza a di-
sposizione delle Autorità partecipando con tutte le loro forze
al conseguimento degli alti fini Nazionali".43

Con l'inizio della guerra gli ebrei subirono qualche altra li-
mitazione personale, come il sequestro degli apparecchi radio o
il divieto di pubblicare necrologi sui giornali. "Si porta a cono-
scenza", si legge in una velina del 17 agosto 1940, "con pre-
ghiera di informarne i giornali, che in seguito alla decisione
adottata dal Ministro degli Interni, Direzione Generale per la
Demografia e Razza, non possono consentirsi nei quotidiani
italiani pubblicazioni di avvisi mortuari di nominativi
ebraici."44

E probabile che la decisione di proibire i necrologi sia stata
presa dopo il clamore suscitato dalla morte di Eugenio Jacchia,
avvenuta a Bologna il 31 marzo 1939. Il giorno dopo, su inizia-
tiva dell'avvocato socialista Ugo Lenzi, su "il Resto del Carli-
no" apparve un necrologio nel quale si ricordavano le "elette
virtù" dello scomparso. Era firmato da 73 avvocati bolognesi,
la maggior parte dei quali ebrei e antifascisti. Ma non mancava-
no nomi di avvocati fascisti.

Il federale Vittorio Caliceti considerò un insulto al regime
la commemorazione pubblica di un ebreo, antifascista per giun-
ta oltre che ex capo della massoneria bolognese. Convocò im-
mediatamente gli avvocati iscritti al PNF e ritirò loro la tessera.

Il caso Jacchia ebbe un seguito il 3 aprile in corte d'appello
quando un altro avvocato socialista — Roberto Vigni — ricor-
dò l'opera e la figura dello scomparso, senza dimenticare di par-
lare del suo "impegno sociale". Venne immediatamente arre-
stato, per ordine di Mussolini, e assegnato al confino per un an-
no. Vighi fece solo poche settimane di carcere e non andò al
confino perché Mussolini cambiò idea.45
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La piccola "nazione ebrea" visse gli anni della guerra con
qualche apprensione in più, ma con il non piccolo conforto di
non dover più subire i corsivi di Camicia nera. Sia lui che il di-
rettore Mazza erano stati licenziati il 17 novembre 1940 quan-
do Dino Grandi aveva acquistato "il Resto del Carlino" e no-
minato un nuovo direttore e un nuovo redattore capo: Giovan-
ni Telesio e Giuseppe Longo.46

"È vero che, in compenso, dovevano leggere tutti i giorni, su
giornali e libri, che la colpa della guerra ricadeva sugli ebrei —
la formula giornalistica esatta era: le potenze demo-giudaico-
plutocratiche-massoniche-bolsceviche — ma si trattava di slo-
gan propagandistici ridicoli prima ancora che preoccupanti.47

La partenza di Camicia nera fu un non piccolo conforto, in
una situazione non facile, della quale non si vedeva la fine, per
cui non restava altro da fare che portare il duro fardello con ras-
segnazione. E subito il questore Rendina confermava, il 26
marzo 1941, nella consueta relazione periodica che "Nessun
particolare rilievo vi è da fare sull'atteggiamento degli ebrei,
che si mantengono come sempre disciplinati, ed in più, con spi-
rito di adattamento e di comprensione, sopportano i provvedi-
menti da cui sono stati colpiti". Che fossero rassegnati ci pare
normale, molto meno che mostrassero anche "comprensione".

Il 26 settembre Rendina, dopo aver scritto la solita formula
"Nessun particolare rilievo...", aggiunse che "Uno sparuto nu-
mero di essi giorni orsono si è recato nella Sinagoga per la pre-
ghiera del capo d'anno ebraico, senza incidenti".48 In quella
del 26 dicembre 1941 scrisse che gli ebrei "accettano i provve-
dimenti che di volta in volta li colpiscono e si rivolgono discipli-
natamente alle autorità per chiedere quelle agevolazioni che ri-
tengono di poter ottenere".49

Pochi gli avvenimenti degni di nota nei primi anni di guerra.
Due, tra gli altri, meritano di essere ricordati: l'assalto alla sina-
goga di Ferrara e la proiezione del film "Süss l'ebreo".

Nel settembre 1940 a Ferrara vennero distribuiti volantini
antiebraici. Alcuni erano firmati "Camicia nera" e altri "Il ca-
merata". Negli archivi della polizia De Felice ha trovato una
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relazione del questore ferrarese dalla quale risulta che erano
stati stampati e diffusi da studenti universitari che avevano la
"centrale" presso il GUF di Bologna.50 Pare che al GUF bolo-
gnese appartenessero i giovani — rimasti sconosciuti — che il
28 ottobre 1941 aggredirono e bastonarono il rabbino di Ferra-
ra Leone Leoni e misero a soqquadro la sinagoga.51

Per qualche tempo gli ebrei bolognesi temettero che gli squa-
dristi che avevano commesso gli atti di violenza a Ferrara po-
tessero bissare le gesta a Bologna. Per fortuna non successe nul-
la. Qualche timore lo nutrirono anche quando, preceduto da
una tambureggiante propaganda, al cinema Medica venne
proiettato il film tedesco "Süss l'ebreo".

La pellicola cadde nel ridicolo, nonostante le attese dei raz-
zisti bolognesi i quali l'avevano sbandierata come un importan-
te avvenimento culturale e una tappa fondamentale della propa-
ganda antiebraica. Il film venne smontato dopo una settimana
perché i bolognesi avevano disertato la sala. Gli stessi critici ci-
nematografici la trattarono, se non male — che non era possibi-
le, ma non abbiamo reperito le veline del Minculpop — certa-
mente non bene.52

Il critico cinematografico de "il Resto del Carlino" — Euge-
nio Ferdinando Palmieri, un fascista più che convinto — prefe-
rì lasciare l'ingrato compito al suo vice. Questi — non siamo
riusciti a identificarlo — scrisse che si trattava di "Una pellico-
la interessante e intelligente come poche in cui — al servizio
di una grande idea: la lotta contro l'ebraismo — si sono posti
i mezzi e le possibilità migliori del cinema, ricavandone un'ope-
ra del tutto degna dalla tesi che sostiene". Concluse afferman-
do che da "un soggetto che ha tutte le qualità per commuovere
ed entusiasmare" era stato tratto "un film che segna una note-
volissima tappa della cinematografia tedesca ed è un additabile
esempio di cinema propagandistico". 53

Su "L'Avvenire d'Italia", l'allora giovanissimo Giovanni
Battista Cavallaro — che nel dopoguerra avrebbe tenuto per un
ventennio la rubrica della critica cinematografica sul quotidia-
no cattolico — ebbe il coraggio di sigiare una mezza stroncatu-
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ra. "Manca però al film", scrisse dopo avere riassunto il sogget-
to, "quella serenità che spirava dal romanzo", mentre "I senti-
menti, gli odii, le caratterizzazioni sono portate all'estremo".
Aggiunse che "Il film lascia intravedere gli intenti propagandi-
stici, qua e là a pregiudizio dei risultati artistici e di una certa
originalità che sparisce nella raffiguarazione di questo ministro
ebreo che non si distacca da tante altre figure omologhe". La-
mentò anche la mancanza di "una ricerca intcriore, al di là degli
scoppi delle passioni e degli odii". E concluse: "Facendo dun-
que le dovute riserve su questa eccessività di tinte, dovremo no-
tare le grandi doti di questo film preso com'è: film di odii e di
antagonismi, di malvagi e di forti in lotta, di folle tormentate
e spinte alla ribellione dalla disperazione". Quale tocco finale,
perché di più non era possibile dire, aggiunse il giudizio morale:
film "solo per adulti".54

Entusiastica, anche se con qualche evidente imbarazzo, la
critica su "L'Assalto" apparsa accanto a un articolo, sul valore
politico della pellicola, di Nino Gardini. Critico del settimanale
— che spesso si alternava con Renzo Renzi — era Enzo Biagi,
che allora firmava Enzo Marco Biagi. Scrisse che si trattava di
"cinema di propaganda", anche se di "una propaganda che non
esclude l'arte — che è posta al servizio dell'idea — che ha per
base la logica e la documentazione, che tiene conto anche dei
minimi fattori psicologici, di ogni risorsa della tecnica".

Biagi sostenne che il film " ricorda certe vecchie efficaci e
morali produzioni imperniate sul contrasto tra il buono e il cat-
tivo, il retto e l'ingiusto, la cui conclusione era la vittoria dell'o-
nesto" e che, anche "se ha forme e immagini non totalmente
originali, trascina il pubblico all'entusiasmo, a traverso una sa-
piente gradazione di moventi emotivi e una oculata esposizione
di episodi immancabili suscitatori di ragionamenti e di rea-
zioni".

La chiusa era una chiara concessione politica, né poteva es-
sere diversamente: "Poiché l'opera è umana e razionale incon-
tra l'approvazione e raggiunge lo scopo: molta gente apprende
che cosa è l'ebraismo, e ne capisce i moventi della battaglia che
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lo combatte, perché li trova illustrati con una efficacia che né
il libro, il giornale o il teatro potrebbero avere".55

3. La precettazione per il lavoro

Cominciato male per gli ebrei, perché da tutti i fronti di
guerra giungevano solo notizie di vittoria dei tedeschi, il 1942
continuò e finì peggio. Con la legge del 19 aprile gli ebrei, an-
che se discriminati, furono esclusi dagli spettacoli cinematogra-
fici, teatrali e musicali, mentre da tempo erano stati banditi dai
cartelloni i testi di autori non ariani.56 Il 6 maggio fu decretata
la precettazione per il lavoro coatto di tutti gli, ebrei, uomini e
donne, tra i 18 e i 55 anni. Sempre in quell'anno la questura
aggiornò l'elenco degli ebrei fatto nel novembre 1938. Erano
tre segni che il governo fascista non si era dimenticato di loro.

Il provvedimento per la precettazione obbligatoria aveva un
valore politico e di punizione perché si sapeva che gli ebrei —
quasi tutti professionisti e commercianti — non erano adatti per
i lavori agricoli o di sterro lungo le strade e gli argini dei fiumi.
"Dare un certo rilievo tipografico", aveva ordinato ai giornali la
velina del 6 maggio, "al comunicato concernente la precettazio-
ne civile degli ebrei. Esso può essere commentato nel senso che
costoro, i quali sono esentati dagli obblighi militari, siano alme-
no sottoposti agli obblighi del lavoro di guerra".57

Subito i giornali si riempirono di foto di ebrei in canottiera
e mutande che vangavano sugli argini del Tevere a Roma. "La
Difesa della Razza" del 20 giugno 1942 pubblicò numerose pa-
gine con foto di persone, ben pettinate e con aria impacciata,
che lavoravano con piccone e badile. Ma l'impatto con l'opinio-
ne pubblica dovette essere piuttosto disastroso se il Minculpop
si affrettò a comunicare ai giornali: "Non pubblicare fotografie
degli ebrei al lavoro a Roma fino a quando non vi sarà l'autoriz-
zazione di questo Ministero".58

Sparirono le foto, ma le precettazioni continuarono nel
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1943, quando anche molti ariani vennero reclutati per il Servi-
zio del lavoro. Nella concezione del governo, la precettazione
degli ariani aveva un diverso significato dal momento che gli
ebrei erano considerati alla stregua di sottouomini. "Tenere
presente", si legge in una velina del 20 luglio 1943, "che il 'Ser-
vizio del Lavoro' è previsto per i cittadini di razza ariana. Per
gli ebrei si deve parlare solo di 'avviamento al lavoro obbligato-
rio' che risponde ai principi e motivi essenzialmente diversi da
quelli che ispirano l'istituzione del 'Servizio del Lavoro'".59

Supino ha scritto che l'1 settembre 1942 ricevette una lettera
"raccomandata con ricevuta di ritorno, inviata dal prefetto, come
presidente del Consiglio provinciale delle corporazioni, con l'or-
dine di tenermi a disposizione e di comunicare qualsiasi variazio-
ne di indirizzo. Ma poi non ebbi assegnato alcun lavoro".60

Gli ebrei erano stati informati della cosa ai primi di maggio
quando lessero sui giornali che per "disposizione del governo"
sarebbero stati precettati "a scopo di lavoro", "anche se discri-
minati" e che i trasgressori sarebbero stati denunciati al tribu-
nale militare.61

Il questore Rendina, che il 30 marzo 1942, nella consueta re-
lazione aveva detto che "Gli ebrei si mantengono sempre disci-
plinati, sopportando con rassegnazione i provvedimenti da cui
sono stati colpiti, senza dar luogo al minimo rilievo", il 29 giu-
gno scrisse: "Sempre disciplinati si mantengono gli ebrei, sop-
portando con rassegnazione i provvedimenti da cui sono stati
colpiti, e, sebbene in questi ultimi tempi siano in attesa di cono-
scere le modalità per la estrinsecazione pratica del recente prov-
vedimento sul lavoro obbligatorio, non danno motivi a rilievi
di sorta".62

Gli ebrei lo ignoravano, ma le resistenze maggiori alla loro
utilizzazione venivano proprio dall'interno del regime. L'Unio-
ne provincinciale fascista dei commercianti non era favorevole
— anche per motivi sindacali — all'utilizzazione di una mano
d'opera per nulla specializzata e aveva invocato l'applicazione
della legislazione razziale che prevedeva divieti per l'utilizzo di
lavoratori ebrei.63
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Al ritorno dalle ferie gli ebrei bolognesi appresero dai gior-
nali che "Dopo i necessari accertamenti, sono stati precettati
tutti gli ebrei riscontrati idonei al lavoro: parte di essi è stata,
intanto, avviata a lavori manuali in relazione alla possibilità di
assorbimento delle aziende". Il che voleva dire che ne erano
stati reclutati pochi e che non molti di più lo sarebbero stati in
futuro. "L'avviamento al lavoro", concludevano i giornali,
"dei rimanenti ebrei sarà effettuato di mano in mano che se ne
presenterà il bisogno".64

In pratica gli ebrei bolognesi furono quasi tutti esonerati dal
lavoro coatto per motivi di salute, anche se non erano certo am-
malati. Dalle statistiche della Demorazza — l'organismo mini-
steriale che da Roma coordinava la politica razzista — risulta
che al 31 marzo 1943 su 427 precettati per il lavoro 216 erano
stati esonerati temporaneamente e 199 definitivamente, per cui
solo 12 erano abili.

L'ultimo dato disponibile è del 30 giugno. Su 428 precettati
gli esonerati temporaneamente erano sempre 216 e quelli defi-
nitivamente 199, per cui gli abili erano saliti da 12 a 13. Otto
erano stati adibiti alla cernita della frutta presso la ditta Martel-
li; due alla ditta elettromeccanica Milani e gli altri tre allo sca-
tolificio Bettini, alla fabbrica fratelli Novarese e al laboratorio
di chimica dell'università.65

A far passare per ammalati tanti ebrei era stato il medico
provinciale Francesco Addari. In una relazione fatta il 12 mar-
zo 1948 dalla Comunità israelitica di Bologna per il Comitato
ricerche deportati ebrei di Roma, è scritto che l'Addari "ha fat-
to il possibile di dichiarare un numero assai esiguo di ebrei co-
me adatti al lavoro".66

Il nuovo questore Domenico Coco — che doveva essere al
corrente dell'operato di Addari — stette al gioco e nella relazio-
ne del 29 settembre 1942 scrisse che "Sempre calmi si manten-
gono gli ebrei, che, come hanno sopportato finora con rassegna-
zione i provvedimenti da cui sono stati colpiti, hanno anche ac-
colto con disciplina la loro recente mobilitazione civile." Più o
meno le stesse cose ripeté in quella della fine dell'anno.67
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Il 1943, l'ultimo anno della dittatura, iniziò senza avveni-
menti di particolare rilievo e soprattutto senza nuove leggi an-
tiebraiche. Nulla lasciava prevedere che l'anno più tranquillo
— perché così si presentava — sarebbe terminato tragicamen-
te. Tutto sembrava normale anche se in primavera la questura
diede un nuovo piccolo giro di vite alla libertà degli ebrei, vie-
tando loro di recarsi in ferie.

Alcune famiglie, non molte, non avendo ricevuto la diffida
vi andarono egualmente, mentre altre si allontanarono dalla cit-
tà con la scusa dello sfollamento per sottrarsi ai bombardamenti
aerei, il primo dei quali si era avuto nella notte tra il 15 e il 16
luglio. Il fatto che alcune famiglie avessero avuto la diffida e
altre no, dipendeva forse dal cattivo risultato del censimento
fatto l'anno prima, anche se è difficile crederlo, dal momento
che non erano molto numerose. È più probabile che la questura
svolgesse con scarso zelo quell'ingrato compito, anche perché
era nell'aria la fine del fascismo.

Nella relazione redatta nel 1948 dalla Comunità israelitica
bolognese, si legge a questo proposito: "Dal 1938 al 1943 le leg-
gi furono applicate 'pro forma' ed anzi le autorità cercavano in
tutti i modi non farcene sentire il peso". La relazione ricordò
l'opera svolta dal dottor Umberto Muoio, segretario del questo-
re, al quale rivolse un vivo ringraziamento.

Il 25 luglio, quando la radio annunciò che il dittatore era sta-
to arrestato, gli ebrei bolognesi esultarono come gli altri cittadi-
ni, se non di più. Anche quelli che un tempo erano stati fasci-
stissimi avevano fatto la scelta antifascista, sia pure non in for-
ma militante.

Gli ebrei bolognesi politicamente attivi in quel periodo era-
no pochi e militavano quasi tutti nel Partito d'azione. Il più im-
pegnato era Mario Jacchia che faceva parte, dalla primavera
1943, del comitato militare del Fronte per la pace e la libertà,
il primo organismo unitario dei partiti antifascisti bolognesi na-
to nel settembre 1942 come Comitato unitario d'azione antifa-
scista.68

Pure molto attivi Mario Finzi ed Edoardo Volterra arrestati

200



nel maggio e nel giugno 1943 unitamente a numerosi altri mili-
tanti bolognesi del Partito d'azione e del Movimento di unità
proletaria, un'organizzazione politica di orientamento sociali-
sta. Tornarono in libertà l'1 agosto, dopo la fine del fascismo.

Il nuovo sia pure limitato regime di libertà fu una mezza de-
lusione per gli ebrei bolognesi che attesero invano l'abrogazio-
ne della legislazione razziale. Non seppero darsi una risposta
convincente quando si chiesero se si trattava di una semplice di-
menticanza o di una sottovalutazione del problema. Lo giudica-
rono un brutto segno, anche se c'era di peggio. Cominciarono
infatti a preoccuparsi verso la fine di agosto quando appresero
che i tedeschi — con la scusa che bisognava respingere gli
anglo-americani che dal sud stavano risalendo verso nord —
avevano raddoppiato il contingente militare in Italia.

Giancarlo Sacerdoti ha scritto in proposito: "E venne il 25
luglio, così d'improvviso, inaspettato. La gente esultava, ma
mio padre era pessimista e diceva: 'I tedeschi non la manderan-
no giù così senza reagire. Sarà peggio per tutti'. A noi della fa-
miglia raccomandò di tenere celato al massimo il luogo dove
eravamo sfollati, e comunque di non invitare nessuno su alla
Carbona. 'Potremmo avere bisogno di nasconderci' "69

Fu una saggia decisione.

Note

1. L'ultima velina sugli ebrei del 1938 fu inviata il 14 novembre con l'indicazione
di "Pubblicare la prefazione dell'on. Farinacci al libro di Pellicano Ecco il diavolo.
Israele!. Il 10 ottobre era già uscita nel testo integrale, che occupava quasi l'intera ter-
za pagina, su "Edizione della Sera, il Resto del Carlino". Per averne un'altra si dovet-
te attendere 1*11 luglio 1939. Diveva: "Il giorno 13 ricordare che il 14 luglio si compie
un anno dalla emanazione dei provvedimenti sulla razza" (F. FLORA, Stampa, cit., p. 104).

2. R.M., Comprenderci, in "L'Avvenire d'Italia", 15 novembre 1938.
3. CAMICIA NERA, Macchi paganesimo!!, in "il Resto del Carlino", 7 gennaio

1939.
4. Atti di Sua Eminenza, Omelia del Santo Natale, in "Bollettino della Diocesi di

Bologna", n. 1, 1939, p. 13.
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5. "Bollettino della Diocesi di Bologna", n. 2, 1939, p. 76.
6. R.M., Chiarimento, in "L'Avvenire d'Italia", 8 gennaio 1939.
7. CAMICIA NERA, LO Stato, la Chiesa e i giudei..., in "il Resto del Carlino", 10

gennaio 1939.
8. ACS, Min. int., Dir. gen. PS e div. AA.GG.RR., busta 72, k. 16.
9. CAMICIA NERA, Reich e Santa Sede, in "il Resto del Carlino", 10 marzo 1939.
10. C. SAVOIA, A carte scoperte, in "L'Assalto", n. 11, 14 gennaio 1939.
11. C. SAVOIA, Antologìa della "buona stampa", in "L'Assalto", n. 13, 28 gen-

naio 1939.
12. Nel 1938 dalla curia bolognese dipendevano 413 parrocchie, delle quali 38

in città, 22 nel suburbio (quella che oggi chiamiamo periferia) e 353 nei comuni della
provincia, meno l'imolese. Le cifre sono tratte da Indicatore della Diocesi di Bologna
1938, Bologna 1938.

13. La scheda e il relativo carteggio di monsignor Augusto Busacchi non esistono
in: ACS, Casellario politico centrale.

14. A. DAL PONT-S. CAROLINI, L'Italia al confino, 1926-1945, La Pietra, Milano
1983, p. 891.

15. Questa la bibliografia degli articoli antiebraici apparsi su "L'Assalto" dopo
la promulgazione delle leggi razziali. Sono escluse le recensioni librarie e i corsivi ano-
nimi.

1938. N. GARDINI, L'intemazionale ebraica (n. 9, 31 dicembre).
1939. N. GARDINI, Ebraismo e bolscevismo (n. 11, 14 gennaio); N. GARDINI, Giu-
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nale ebraica (n. 31, 28 gennaio); N. GARDINI, Chi vuole la guerra (n. 14, '4 febbraio);
G. BARBERO, Lavoro e razza borghese (n. 19, 11 marzo); B., Valore nazionale della razza
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Italia (n. 47, 27 settembre; n. 48, 4 ottobre e n. 50, 11 ottobre); N. GARDINI, Liberia-
mo l'Italia dall'idra giudaica; M. RENDINA, Esame di coscienza; W. RUFFILLI, Gli scara-
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gio); G. PODALIRI, Gli ebrei e il lavoro (n. 33, 13 giugno); G. SAVELLI, Nasce l'esercito
di Giuda (n. 43, 22 agosto); M. SCALIGERO, Volto guerriero della razza (n. 43,
22 agosto); G. PREZIOSI, Per la soluzione del problema ebraico (a. 49, 3 ottobre); D.
VANELLI, 1 giudei han voluto la guerra (n. 55, 17 ottobre); G. PICENO, Gli ebrei contro
il Regime (n. 1, 24 ottobre); D. VANELLI, Bolscevismo: bestiale manifestazione dello spi-
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(n, 19, 6 marzo); G. PODALIRI, Legittima difesa contro gli ebrei (n. 28, 8 maggio).

16. E. BALBO, Giudaico pietismo, Tupini, Roma 1939, p. 13.
17. N. GARDINI, L'internazionale ebraica, in "L'Assalto", n. 9, 31 dicembre
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rettore di "Architrave" il mensile del GUF. Richiamato alle armi nel 1942, dopo l'8
settembre 1943 fu catturato dai tedeschi nei Balcani e internato in Germania. Non
aderì alla Repubblica sociale italiana e venne liberato nel 1945.

18. N. GARDINI, L'ebraismo internazionale, in "L'Assalto", supplemento n. 9, 30
dicembre 1939.

19. N. GARDINI, Ebraismo e bolscevismo, in "L'Assalto", n. 11, 14 gennaio 1939.
20. F. GRAZIANI, Contro Judeos. Ma perché a "ondate"?, in "L'Assalto", n. 50,

18 ottobre 1941. I puntini sono nel testo. Graziani era un collaboratore de "La Difesa
della razza".

21. N. GARDINI, Liberiamo l'Italia dall'idra giudaica; M. RENDINA, Esame di co-
scienza; W. RUFFILLI, Gli scarafaggi; F. GRAZIANI, L'antitesi morale; G. SAVELLI, L'oc-
culto e il palese nell'azione di Israele; G. PICENO, Un gioco pericoloso, in "L'Assalto",
n. 51, 28 ottobre 1941. Rendina era redattore de "il Resto del Carlino", collaborava
saltuariamente a "L'Assalto" e fu vice direttore di "Architrave" dal dicembre 1942
al 25 luglio 1943. Dopo l'8 settembre 1943 si rifiutò di collaborare con il rinato regi-
me fascista e con l'esercito invasore. Abbandonò "il Resto del Carlino" e si trasferì
in Piemonte dove prese parte alla lotta di liberazione in una brigata partigiana. Ruffil-
li era un collaboratore de "il Resto del Carlino" e de "L'Assalto". Savelli era un colla-
boratore de "La difesa della razza". Non abbiamo notizie di Piceno.

22. W. RUFFILLI, L'ultimo spino, in "L'Assalto", n. 2, 8 novembre 1941.
23. G. PODALIRI, Gli ebrei e il lavoro, in "L'Assalto", n. 33, 13 giugno 1942.
24. Verso la metà del 1939 Camicia nera invitò gli ebrei a "non chiamarsi più

con il nome delle città che furono fondate, difese e fatte splendenti di civiltà con il
sangue e il lavoro degli italiani, ma di scegliersi degli altri cognomi, fra quelli caratteri-
stici della razza semitica" (Pane al pane, giudeo al giudeo, in "il Resto del Carlino",
I giugno 1939), Poco prima dello scoppio della guerra scrisse: "Oggi, più che mai, chi
dice ebreo dice nemico dell'Italia e della Germania. Gli ebrei che sono stari radiati
dalle nostre Forze Armate, e non prestano più servizio militare, nella migliore delle
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delle frontiere, con quelli che ci sono nemici. Chi ha preparato, voluto, imposto la
guerra? Gli ebrei." (I nostri amici ebrei, in "il Resto del Carlino", 21 maggio 1940).

25. A Bologna si sarebbero suicidati due ebrei. Un colonnello dei bersaglieri —
forse Salvatori, un nome che non compare in nessun elenco — pare che si sia sparato.
Secondo altre voci si sarebbe suicidato anche un medico austriaco. Di entrambi non
abbiamo trovato alcuna notizia.
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lavorava con falegname. Il 12 giugno 1940 — due giorni dopo l'inizio della guerra
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CAPITOLO SESTO

La soluzione finale a Bologna

1. La RSI e la soluzione finale

Dopo 1'8 settembre 1943, quando il re fuggì al sud per con-
segnarsi agli anglo-americani, l'esercito cedette le armi quasi
senza combattere e la Wehrmacht occupò l'Italia, gli ebrei si
sentirono come un topo in trappola. Se la fuga del monarca e
lo sfaldamento dell'esercito erano una tragedia per il popolo ita-
liano, abbandonato alla vendetta nazista, per gli ebrei era molto
di più. Era l'inizio della fine perché nessuno avrebbe potuto im-
pedire agli invasori di applicare la legislazione razziale nazista.
La "soluzione finale" attendeva tutti gli ebrei, compresi i di-
scriminati, gli arianizzati, quelli sposati con ariani e i battez-
zati.

Il piano per la deportazione era pronto da tempo, così co-
m'erano pronti gli Einsatzgruppen e gli Einsatzkommando, i
reparti speciali che avrebbero dovuto attuarlo. Dall'Olanda,
dove aveva diretto la deportazione dell'intera comunità ebrai-
ca, era arrivato il colonnello Wilhelm Harster, il nuovo capo
dello SD per l'Italia, la polizia di sicurezza delle SS.1

Lo Judenreferent — com'era chiamato il responsabile dell'o-
perazione — era il capitano Theodor Dannecker che dipendeva
direttamente da Adolf Eichmann. Fu questo ufficiale che orga-
nizzò la "soluzione finale" degli ebrei italiani, anche se ufficial-
mente era opera dei responsabili regionali dello SD di Harster.

La prima operazione antiebraica avvenne a Roma perché co-
sì aveva deciso Hitler, anche se il maggiore Herbert Kappler
l'aveva sconsigliata.2 Il 26 settembre impose alla comunità ro-
mana la consegna di cinquanta chili d'oro, il 28 e 29 fece requi-
sire la cassa e gli archivi della sinagoga e 1*11 ottobre saccheggiò
la biblioteca.
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Nelle prime ore del 16 le SS circondarono l'antico ghetto e
sorpresero nel sonno centinaia di ebrei. Altri furono catturati
in varie parti della città in quello e nei giorni seguenti.3 Sem-
pre il 16 ottobre circa duecento ebrei furono rastrellati a Mi-
lano.4

In seguito non si ebbero altre retate, salvo qualche sporadico
arresto e alcune isolate uccisioni in alta Italia. Due i motivi del-
la pausa: l'incapacità di Dannecker di coordinare le operazioni
e le rimostranze del governo fascista della RSI (Repubblica so-
ciale italiana). A quella data Mussolini non aveva ancora deciso
cosa fare degli ebrei, nonostante le pressioni di Hitler, il quale
era sollecitato da Preziosi. Il fanatico razzista si era rifugiato
in Germania e dalla radio di Monaco di Baviera e dai giornali
rivolgeva continui appelli al dittatore tedesco e a quello italiano
perché venisse attuata anche in Italia la "soluzione finale".5

I fascisti presero una decisione il 17 novembre 1943 quando,
all'assemblea costituente di Verona, fu approvato il Manifesto
programmatico della cosiddetta repubblichina di Salò. L'artico-
lo 7 recitava: "Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranie-
ri. Durante questa guerra appartengono a nazionalità nemica".
Il testo era stato redatto da Mussolini, Nicola Bombacci e Ales-
sandro Pavolini.

Questa gravissima decisione venne in seguito giustificata co-
me un male minore per gli ebrei, perché l'intenzione di Musso-
lini sarebbe stata quella di rinchiuderli in campo di concentra-
mento e rinviare ogni decisione alla fine della guerra.6

Silvio Bertoldi ha scritto che Buffarini Guidi, il ministro de-
gli interni di Salò, era arrivato a quella conclusione perché "in
primo luogo, i campi di concentramento provinciali disposti dai
prefetti sono il male minore rispetto alle persecuzioni dei tede-
schi; in secondo luogo consentono di guadagnare tempo proprio
nei confronti dei tedeschi, facendo credere loro che si stia lavo-
rando per affrontare il problema (e poi non lo si risolverà mai);
in terzo luogo, concentrando gli ebrei in mani italiane si avrà
modo di sottrarli alle deportazioni".7

La stessa tesi è sostenuta da Glauco Buffarini Guidi, figlio
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di Guido. A suo parere, l'operato del padre mirava a "evitare
che gli ebrei potessero essere rastrellati dai tedeschi, che opera-
vano nel territorio della Repubblica come in zona di operazioni
belliche, e comunque per poter trovare modo di rimandare la
definitiva soluzione del problema ebraico dopo la cessazione
delle ostilità".8

Ammesso e non concesso che Mussolini e Buffarini Guidi
agissero in buona fede, bisogna riconoscere che furono almeno
ingenui. La concentrazione degli ebrei nei campi di interna-
mento era esattamente quello che i tedeschi desideravano per-
ché era il modo più facile per prelevarli e deportarli nei lager.
Sarebbe stato molto più difficile — anche se disponevano degli
elenchi della polizia italiana — ricercarli uno per uno nelle ri-
spettive abitazioni e deportarli.

Che i tedeschi volessero gli ebrei per eliminarli fisicamente,
sia Mussolini che Buffarini Guidi lo sapevano ufficialmente dal
3 febbraio 1943 quando l'ambasciatore in Germania Dino Al-
fieri aveva inviato un rapporto molto preciso. Scrisse che nel
novembre 1939 cominciarono le deportazioni di alcune migliaia
di ebrei tedeschi verso la Polonia e che "Già esse non diedero
più notizie". Un anno dopo furono deportati "150.000 ebrei
dal protettorato di Boemia e Moravia (la Cecoslovacchia),
65.000 dalla Marca Orientale {l'Austria), 30.000 dalle nuove
province annesse di Posen e della Prussia occidentale e 240.000
dal vecchio territorio del Reich".

Alfieri aggiunse che erano stati spogliati di tutto e che
"madri vennero separate dai figli e spose dai mariti", che fu-
rono sistemati in campi di concentramento vigilati da SS "pre-
levati dai noti campi di concentramento di Buchenwald e Da-
chau" e che "Anche questa volta e così pure in seguito più
non giunse alcuna notizia degli evacuati". E proseguiva: "Sul-
la sorte a essi riserbata, come su quella cui sono andati e van-
no incontro gli ebrei polacchi, russi, olandesi e anche francesi,
non possono nutrirsi molti dubbi". Seguivano descrizioni di
"esecuzioni in massa", "di ebrei russi buttati vivi nelle fiam-
me" e di "esecuzioni con la mitragliatrice di donne e bambini
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ignudi allineati sull'orlo della fossa comune."9

Mussolini e Buffarmi Guidi, che conoscevano queste cose,
così come sapevano di essere prigionieri dell'esercito tedesco e
quindi privi di ogni possibilità decisionale, non potevano illu-
dersi che la strada migliore per salvare gli ebrei fosse quella di
internarli.

L'1 dicembre 1943 — come logica conseguenza del Manife-
sto di Verona — Buffarmi Guidi inviò questo ordine ai pre-
fetti:

"1° Tutti gli ebrei, anche se discriminati, a qualunque na-
zionalità appartengano, e comunque residenti nel territorio na-
zionale debbono essere inviati in appositi campi di concentra-
mento. Tutti i loro beni, mobili ed immobili, debbono essere
sottoposti ad immediato sequestro, in attesa di essere confiscati
nell'interesse della Repubblica Sociale Italiana, la quale li desti-
nerà a beneficio degli indigenti sinistrati dalle incursioni aeree
nemiche.

"2° Tutti coloro che, nati da matrimonio misto, ebbero, in
applicazione delle leggi razziali italiane vigenti, il riconoscimen-
to di appartenenza alla razza ariana, devono essere sottoposti
a speciale vigilanza degli organi di polizia.

"Siano per intanto concentrati gli ebrei in campi ci concen-
tramento provinciali in attesa di essere riuniti in campi di con-
centramento speciali appositamente attrezzati".10

Il 10 dicembre Buffarini Guidi ordinò di arrestare gli ebrei
— sia pure con qualche eccezione per i vecchi e gli ammalati,
oltre che per i discriminati e gli arianizzati — e di sistemarli in
caserme e scuole in attesa che fosse pronto il campo di concen-
tramento di Fossoli di Carpi, in provincia di Modena, già usato
per i prigionieri alleati. La caccia agli ebrei scattò immediata-
mente sulla base delle liste aggiornate nel censimento dell'anno
precedente, anche se erano pochi quelli rimasti in casa ad atten-
dere l'arrivo dei tedeschi Dopo le razzie di Roma e Milano e
quella di Ancona — dove ogni ebreo era stato costretto a paga-
re 300 mila lire — moltissimi israeliti erano entrati in clandesti-
nità. Gli arresti furono effettuati dalle forze di polizia e dai ca-
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rabinieri, mentre i tedeschi si fecero vedere poco in giro.
Era però Dannecker che, dietro le quinte, dirigeva le opera-

zioni e spronava il governo di Salò. Richiamato in patria il 3
dicembre, per avere nuove istruzioni, non riuscì a risolvere il
problema ebraico, per cui Eichmann lo sostituì il 31 gennaio
1944 con il capitano F.R. Bosshammer.11 Il nuovo Judenrefe-
rent dimostrò di essere l'uomo giusto al posto giusto.

Forte dell'esperienza del suo predecessore, riuscì a coordina-
re le operazioni della polizia, a vincere le resistenze del governo
fascista e a concentrare gli ebrei in pochi campi, in particolare
Fossoli, Verona e Bolzano, per deportarli infine nei lager della
Germania.12

Una volta eliminati fisicamente gli ebrei catturati — anche
se gli arresti si protrassero per mesi — il governo di Salò avviò
la seconda parte dell'operazione, che poi era la più importante.
Il 4 gennaio emise un decreto per sequestrare i loro beni mobili
e immobili. Con successivi decreti del 2 marzo e 14 maggio re-
quisì le opere d'arte e le tenute agricole. Da un rapporto prepa-
rato per Mussolini, risulta che a tutto il 31 dicembre 1944 lo
stato aveva incamerato un miliardo e 900 milioni dalla vendita
dei beni degli ebrei e che l'Egeli aveva fatto 5768 pratiche di
requisizione, salite a circa ottomila prima della Liberazione.13

Anche se oramai non aveva più nulla da fare, perché non vi
erano più ebrei, salvo quelli che si battevano nelle file della Re-
sistenza o che si erano messi nella clandestinità, il 14 aprile
1944 Giovanni Preziosi venne nominato responsabile della Di-
rezione generale per la demografia e la razza. Pochi giorni pri-
ma della Liberazione riuscì a fare approvare un decreto, l'ulti-
mo, per la requisizione dei beni di proprietà delle comunità
israelite.

"Con tali provvedimenti", ha scritto Guido Fubini, riferen-
dosi all'intera legislazione razziale, "gli ebrei venivano sottopo-
sti ad una condizione peggiore di quella dei cittadini dei Paesi
dichiaratamente in guerra con l'Italia, protetti dalle norme di
diritto internazionale, e per i quali la legge italiana di guerra
prevedeva di regola non la confisca ma il solo sequestro dei be-
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ni: agli ebrei veniva infatti negato non solo il diritto di avere
ma anche il diritto di essere. I provvedimenti della repubblica
sociale italiana toglievano loro anche la tutela giuridica del di-
ritto alla vita. Non si ravvisano precedenti né nel diritto roma-
no pre e post-giustinianeo, né nel diritto comune".14

Gli ebrei italiani tornarono a essere cittadini uguali ai gentili
il 10 luglio 1943 quando il governo militare alleato, insediato
in Sicilia, abolì la legislazione razziale. Un analogo provvedi-
mento fu adottato dal governo italiano il 20 gennaio 1944.

2. Bologna difende gli ebrei

Al contrario di quanto avvenne altrove, a Bologna i tede-
schi non imposero taglie alla Comunità israelitica. Tra l'occupa-
zione e l'inizio delle persecuzioni passarono poche settimane,
un tempo breve, ma sufficiente per consentire agli ebrei di or-
ganizzare la difesa. Per il resto, la storia degli ebrei bolognesi
nel periodo della "soluzione finale" fu uguale a quella di altre
città.

Salvo alcuni rarissimi episodi poco edificanti, la stragrande
maggioranza dei bolognesi diede una grande prova di civiltà e
generosità. Pochi si sottrassero al dovere di soccorrere gli ebrei.
L'opera di solidarietà, che sin dal 1938 si era espressa in forma
spontanea e sporadica, dopo l'8 settembre 1943 divenne quasi
generale.

Supino ha scritto: "la mattina del 9 venne a cercarmi un
amico ariano e mi disse: 'Sono venuto a cercarti pensando che
nei prossimi giorni potresti aver bisogno di me. Sai già che puoi
venire a casa mia quando vuoi e per questo non meritava che
venissi qui; volevo però farti sapere che se accettassero la no-
stra ospitalità anche la tua mamma e tuo fratello noi saremo
pronti ad accoglierli'. Accettai l'offerta per la mamma, che ef-
fettivamente rimase molti mesi in casa di questo mio amico. Io
andai a Firenze, perché mia moglie e la nostra figliola erano in
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campagna in quei pressi, e ci rimasi fino alla liberazione."15

Episodi del genere se ne potrebbero citare a decine. Supino
andò a Firenze, dove partecipò alla lotta di liberazione, perché
in una località agricola di quella provincia da tempo aveva pre-
disposto un rifugio d'emergenza. Come lui, nell'estate prece-
dente, decine e decine di ebrei bolognesi avevano preso in affit-
to case agricole in località remote dell'Appennino, lontano dai
centri abitati e dalle strade di grande comunicazione. La fami-
glia Sacerdoti, lo abbiamo visto, aveva preparato un rifugio alla
Carbona di Vergato.

Marino Finzi ne aveva più d'uno. Ha scritto: "Era stata la
Maria {la moglie, nda), con la sua previdenza, a fissare 'alcuni
luoghi' ove poterci rifugiare durante la guerra e nasconderci se
la persecuzione razziale si fosse trasformata, com'era prevedibi-
le in caccia all'uomo. Eravamo troppo consapevoli dei grandi
pericoli che ci sovrastavano; i racconti di profughi ebrei di altre
nazioni ci avevano shoccati e preparati al peggio"[...] "Quindi
bisognava prepararsi in tempo, e con Maria avevamo ideato la
rete dei nostri possibili nascondigli, i Poggioletti di Livergnano,
la fornace di Barbarolo, Cà di Bartoletto, Battibecco, sull'Alpe
verso la Raticosa".16

Si può dire che quasi tutti gli ebrei avessero affittato una o
più case agricole. Pochi quelli che non lo fecero per aver sotto-
valutato il pericolo o perché avevano familiari vecchi o ammala-
ti intrasportabili. Alcuni contavano addirittura sul fatto di es-
sersi battezzati. Se non tutte, certamente quasi tutte le famiglie
ebree erano state fornite di carte d'identità false, da usare qua-
lora avessero dovuto nascondersi. La maggior parte di questi
documenti era stata preparata dal Partito d'azione.

Vi avevano provveduto sia Mario Jacchia che Armando
Quadri che per anni era stato consulente fiscale della Comunità
israelitica. Quadri incaricò della cosa Gino Onofri, al quale
consegnò numerosi cartoncini in bianco — tutti autentici — e
alcuni timbri di gomma o a secco — tutti falsi, vale a dire fatti
a Bologna — con l'indicazione di piccoli comuni della Sicilia o
della Calabria, due regioni già liberate. Le marche da bollo era-
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no state sottratte in un ufficio comunale, rimasto abbandonato
durante un allarme aereo, da Candia Onofri, moglie di Gino.
Toccò a un loro figlio, Nazario Sauro, l'incombenza di compi-
larle con generalità false scelte dalle persone che le avrebbero
dovute usare. Sia il padre di Giancarlo Sacerdoti che Finzi, co-
me hanno scritto, dall'8 settembre alla liberazione usarono car-
te d'identità avute dal Partito d'azione.17

Molti ebrei si allontanarono da Bologna tra settembre e ot-
tobre, appena ebbero i documenti falsi, mentre i più ai primi
di novembre quando lessero su "L'Avvenire d'Italia" una noti-
zia, ripresa da radio Monaco di Baviera, relativa ai provvedi-
menti che stava elaborando il governo di Salò. "La stessa Ra-
dio", concludeva la notizia, dopo avere riferito delle epurazioni
in atto tra i dipendenti statali, "annuncia poi che il Ministro
{degli interni) ha elaborato un progetto di legge sulla questione
razziale 'appoggiandosi alla legislazione Germanica in materia
nota sotto il nome di Leggi di Norimberga'. Si afferma che sa-
rebbe attuata 'la confisca dei beni mobili e immobili degli ebrei,
la limitazione della loro attività professionale e una netta disci-
plinazione razziale'. Il progetto di legge deve essere sottoposto
a Mussolini e quindi al Consiglio dei Ministri".18

Anche se non sapevano che era Preziosi l'autore dei testi far-
neticanti che venivano trasmessi in italiano dalla radio tedesca,
gli ebrei compresero che era in preparazione una seconda onda-
ta di persecuzioni, questa volta di marca nazista. Nel giro di po-
chi giorni sparirono i pochi rimasti, per cui scattò quasi a vuoto
la retata organizzata il 7 novembre, con quasi un mese d'antici-
po rispetto all'ordine di Buffarmi Guidi. Erano rimaste a Bolo-
gna poche famiglie e i non molti ebrei che militavano nelle fila
della Resistenza, a cominciare da Jacchia e Mario Finzi.

Prima di nascondersi, quasi tutti gli ebrei presero la dolorosa
decisione di dividere le famiglie: i figli da una parte e i genitori
dall'altra, anche se, in alcuni casi, si divisero pure i coniugi. Fu
una decisione terribile e straziante, ma la sola che offrisse un
minimo di garanzia di salvezza almeno per i ragazzi, i quali po-
tevano facilmente mescolarsi e confondersi con quelli ariani.
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Più difficile la prospettiva per gli adulti che avrebbero certa-
mente affrontato con più serenità e rassegnazione il loro desti-
no se avessero avuto la speranza, se non la certezza che i figli
erano salvi o che avevano maggiori possibilità di salvezza.

Anche Marino Finzi si separò dal figlio Roberto, quando deci-
se di andare in montagna per partecipare alla lotta di liberazione
in una formazione partigiana. Era stata una scelta atroce, ma
calcolata perché necessaria. "La decisione di affidare il bambi-
no alla famiglia Morara", ha scritto, "fu molto penosa e quasi
umiliante. Abbandonare il bambino! Che cosa avrebbe pensato
Maria, che cosa sarebbe successo, ma come avrei potuto affron-
tare con lui un lungo trasferimento per cavedagne fangose in
mezzo alla boscaglia, per strade che non conoscevo?".19

Anche la famiglia Sacerdoti si divise e i figli furono affidati
alla solita famiglia ariana. Ha scritto Giancarlo: "Mio padre ci
consegnò alla Maria 'Prenda i bambini e li sistemi in campagna
dai suoi, e metta in giro la chiacchiera che siamo scappati in
Svizzera. Passata la prima ventata cercheremo con calma una
soluzione. Le saremo grati per sempre'. Così io e la Silvana par-
timmo e la sera dormivamo a casa dei suoi genitori a Casaglia
subito fuori Bologna sulla collina verso San Luca".20 In segui-
to i due ragazzi si divisero. Ma grazie a questi sotterfugi e dopo
inenarrabili peripezie poterono riabbracciare i genitori a Libe-
razione avvenuta.

Tra i tanti episodi che si potrebbero ricordare, quello di Gu-
glielmo Mortara e della moglie Anna Sanguinetti: "Prima delle
leggi razziali", ricorda la signora, "io e mio marito vivevamo
sereni e tranquilli. Eravamo fascisti e perfettamente integrati
nella società. Non frequentavamo né la Comunità né la sinago-
ga perché non eravamo religiosi. Quando mio marito fu radiato
dall'esercito e io cacciata dalla scuola dove insegnavo, restam-
mo quasi increduli. Fu una sensazione impossibile da raccon-
tare."

Prosegue il racconto: "Andammo a Bra, in provincia di Cu-
neo, dove mio marito si impiegò come ingegnere. Dopo l'8 set-
tembre 1943 fummo salvati dai partigiani, dal parroco e dal ma-
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resciallo dei carabinieri. Io e mio marito ci aggregammo a una
formazione partigiana e affidammo i tre figli alla nostra colla-
boratrice domestica, Elvira Nutini. Per tutto il tempo della
guerra li difese, li sfamò e li trattò come se fossero suoi. Noi
eravamo sicuri e tranquilli per loro. Se si salvarono il merito è
suo. Restò sempre con noi e quando si ammalò e mori io la curai
e la assistetti per anni come se fosse stata mia sorella".

La grande tragedia collettiva della piccola "nazione ebrea",
dispersa per i monti e le valli, braccata continuamente dai nazi-
fascisti, ma tenacemente difesa da gentili che non avevano mai
visto o conosciuto, ebbe anche qualche aspetto positivo. Viven-
do per mesi nelle case dei contadini poveri della montagna e
mangiando il loro pane, gli ebrei vennero a contatto con una
realtà sociale che ignoravano.

Fu così che Giancarlo Sacerdoti scoprì che i contadini face-
vano il bagno — una volta la settimana — in mastelli e tinozze,
un sistema usato in quegli anni anche dai cittadini, almeno in
nove casi su dieci. "La Domenica", ha scritto, "io continuavo
a fare il bagno come in tempi normali, ma dovevo rassegnarmi
a farlo in una tinozza, scaldando l'acqua in pentoloni sulla cuci-
na a legna sita anch'essa nello stanzone".21

Erano disagi modesti, se si vuole, ma rivelatori della diversi-
tà enorme esistente tra persone che pure abitavano a pochi chi-
lometri di distanza. Erano due mondi che si ignoravano, anche
se i contadini sapevano che i "signori" facevano il bagno nella
vasca con acqua corrente.

Per il giovane Sacerdoti, anche se fatta in un tragico momen-
to, quella del mondo contadino fu una grande scoperta. Lo sor-
prese lo spirito collettivo che animava quegli uomini e che veni-
va alimentato nelle riunioni serali, dopo il lavoro, quando si
adunavano per ascoltare le parole degli esponenti dei partiti
della sinistra che giravano la montagna per incitarli a combatte-
re contro i nazi-fascisti, senza dimenticare l'aspetto sociale del-
la lotta di liberazione.

Ha scritto in proposito: "Io ascoltavo: ai contadini un po'
stanchi del lavoro, semplici, brillavano gli occhi come brillava-
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no le braci del fuoco del camino e poi andavano così uno dopo
l'altro a letto sognando il paradiso e la vittoria. Predicava come
un antico cristiano. Quelle discussioni mi portavano a discutere
di problemi di cui sui banchi della scuola non si parlava. C'era
una umanità diversa da quella conosciuta nella mia infanzia a
Bologna".22 Anche Finzi ha scritto bellissime pagine sul mon-
do contadino bolognese, a lui doppiamente sconosciuto perché
non bolognese.

3. I fascisti consegnano gli ebrei ai nazisti

Mentre gli ebrei si immergevano nel vasto e per loro scono-
sciuto mondo contadino, alla ricerca disperata di una ipotetica,
ma possibile salvezza, a Bologna il comandante dello SD — il
maggiore Fehmers — non aveva perso tempo. In attesa dell'or-
dine per iniziare la caccia agli ebrei, aveva messo a punto la
macchina infernale della "soluzione finale" con la collaborazio-
ne dei dirigenti del fascio, dei prefetti e del questore, mentre
è difficile valutare quella del podestà, anche se il comune fornì
almeno una lista di ebrei, come vedremo.23

Tra le poche carte della prefettura che abbiamo potuto con-
sultare — mentre quelle della questura sono ancora inaccessibili
— esistono alcuni documenti significativi. Il primo è l'elenco
nominativo fatto dalla polizia nel 1942 e tenuto aggiornato sino
agli ultimi giorni della guerra. Le ultime annotazioni scritte a
mano riguardano il battesimo e la morte di Olga Diena il 3 otto-
bre 1944 e la morte di Giuseppina Fano il 17 novembre 1944.
Questo elenco fu sicuramente consegnato ai tedeschi i quali se
ne servirono per dare la caccia agli ebrei anche se furono quasi
sempre usati i carabinieri e i poliziotti.24

Due mesi dopo la Liberazione, il 26 giugno, il questore Ma-
rio Jantaffi — un funzionario di carriera che aveva sostituito
Romolo Trauzzi, il questore nominato dagli organi della Resi-
stenza — inviò una relazione al prefetto Gianguido Borghese
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per fare il punto della situazione. Tra le altre cose, scrisse che
nel febbraio 1944 il questore Tebaldi aveva passato alle SS te-
desche l'elenco degli "ebrei di nazionalità germanica" residenti
a Bologna. Di questi — era allegato un elenco nominativo con
trenta nomi — "nessuna altra traccia esiste in questi atti circa
la loro sorte". Quanto agli ebrei bolognesi o italiani scrisse che
"nessuna traccia esiste in questi atti".25

A quella data, quindi, in questura non esisteva più alcuna
documentazione sugli ebrei, a meno che non fosse stata occulta-
ta per difendere qualche personaggio della polizia. A questo
proposito va detto che poco prima della Liberazione nel cortile
dello stabile che ospita sia la prefettura che la questura, furono
bruciati quintali di documenti. Il rogo arse un paio di giorni.
Le carte mancanti sono finite nel rogo? La risposta si potrà ave-
re quando saranno tutte accessibili.

Infine, tra i documenti trovati vi è un elenco nominativo di
ebrei che il comune compilò il 29 marzo 1945 su richiesta della
prefettura. Nella prima pagina si legge: "Elenco degli Ebrei re-
sidenti nel Comune di Bologna ai sensi della richiesta prefetti-
zia 15.1.1945 — Div. A.E. Prot. N. 287 15/3/1".26 Compren-
deva 839 nomi — con le generalità — di ebrei residenti, anche
se alcuni erano emigrati da tempo.

Non siamo riusciti ad accertare perché negli ultimi giorni del
conflitto la prefettura abbia chiesto quell'elenco, perché il co-
mune l'abbia compilato né se sia stato passato ai tedeschi.
Quello che è certo è che gli ebrei vennero sorvegliati dalla poli-
zia sino alla fine del conflitto. Come non bastasse, va detto che
l'apparato burocratico incaricato di controllare la comunità
proseguì imperterrito la propria attività, quasi fosse all'oscuro
delle decisioni politiche prese dal governo.

Tre le carte dell'archivio della Comunità bolognese abbiamo
trovato un documento che, a dir poco, è sconcertante. In data
7 novembre 1943 — il giorno in cui a Bologna venne scatenata
la caccia agli ebrei — il commissario della comunità inviò una
lettera agli ebrei bolognesi per sollecitare il pagamento dei con-
tributi per il 1944 e comunicare che entro breve tempo sarebbe-
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ro state pubblicate le liste con le cifre dell'imponibile.
La firma è illegibile per cui non è possibile stabilire se la let-

tera fu spedita dal commissario Terenzi. Due sono le spiegazio-
ni che si possono dare di questo documento. La prima è che il
commissario fosse in buonafede e che abbia scritto la lettera so-
lo per adempiere a un obbligo burocratico. Ma, in questo caso,
bisogna dire — chiunque fosse — che era quantomeno ingenuo
e incapace di valutare la situazione politica nuova. L'altra è che
si trattasse di un'esca per indurre gli ebrei a presentarsi per es-
sere arrestati.

Ma vediamo cosa avvenne a Bologna negli ultimi mesi del
1943.

In ottobre furono affissi manifesti che invitavano gli ebrei
a presentarsi in questura per essere avviati al servizio di lavoro.
Di questo fatto, riferito da alcuni ebrei, non abbiamo trovato
conferma.27 Tra il 7 e il 12 novembre si ebbe la prima retata
da parte delle SS, andata parzialmente a vuoto, nonostante
avessero l'elenco della polizia.

I pochi ebrei catturati — pare una ventina — non passarono
dalle carceri di S. Giovanni in Monte, ma vennero trattenuti
nelle sedi delle SS.28 Il 9 fu ucciso Moisé Alberto Rossi di 71
anno e venne catturata la moglie Itala Resignani di 69. A causa
dell'età e confidando nel battesimo ricevuto, erano rimasti nel-
la loro abitazione in via Cappuccini, oggi via Putti. Quando vi-
dero le SS entrare nel parco di casa, tentarono invano la fuga.
Lui venne abbattuto a colpi di mitra e lei catturata e mandata
a morire in un lager.

Gli ebrei arrestati furono caricati sul treno giunto da Roma
il 9 e diretto ad Auschwitz. Quando si mosse dalla stazione il
10 e 11 novembre aveva a bordo circa 400 ebrei. Secondo Giu-
liana Donati — che ha esaminato le liste degli arrivi di quel la-
ger — vi erano sicuramente 17 ebrei bolognesi e 68 toscani. De-
gli altri si ignora l'identità.29

Ai primi di dicembre, quando arrivò l'ordine di Buffarmi
Guidi di arrestare gli ebrei per avviarli ai campi di concentra-
mento, polizia e carabinieri — in base all'elenco del 1942 —•
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visitarono tutte le abitazioni. Dai rapporti fatti — e conservati
tra le carte della prefettura — risulta che furono trovate quasi
tutte vuote, per cui non si ebbero arresti. In seguito poliziotti
e carabinieri dissero che avevano invitato a fuggire i pochi ebrei
trovati.

Vero o no che fosse questo particolare — ma pare che in al-
cuni casi sia andata così — in quei giorni si ebbero più arresti
che nella retata precedente. La famiglia di Nissim Matathia, ad
esempio, fu presa al completo. Furono prima portati a S. Gio-
vanni in Monte e poi consegnati alle SS per essere deportati nei
lager.

Le abitazioni vennero sigillate e in seguito assegnate alle fa-
miglie dei militi fascisti o ai sinistrati, con l'uso dei mobili, del-
la biancheria e di quant'altro vi si trovava.30

"il Resto del Carlino", diretto da Giorgio Pini, approvò la
decisione del governo di arrestare gli ebrei. "Siamo da tempo
nettamente convinti che gli ebrei", scrisse un anonimo edito-
rialista, "per loro stessa definizione di popolo superiore agli
spregevoli ariani e di popolo senza patria in qualunque paese si
trovino i suoi membri, sono istintivamente nemici del paese che
li ospita, perché legati fra loro da interessi di carattere interna-
zionale" [...] "Perciò gli ebrei sono elementi pericolosi sia nel
loro campo economico che in quello politico, culturale e mo-
rale".

"Tutte le storture dell'arte cosiddetta moderna", prosegui-
va la nota, "sono un prodotto del malefico genio ebraico, tutte
le crisi e le guerre, le sciagure e le stragi che si sono riversate
sul mondo, specie negli ultimi anni, hanno origine dalla malefi-
ca influenza ebraica. Da tempo urgeva ripulire l'Italia dai giudei
che la insidano anche come centro della romanità e del cattoli-
cesimo".

Dopo averli accusati di aver "fatto la loro riapparizione con
rinnovati propositi di vendetta" all'indomani della caduta del
regime, il giornale auspicò un provvedimento definitivo, a dif-
ferenza degli anni passati quando "si erano fatte le cose solo a
metà, mentre quando si comincia bisogna sempre andare riso-
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lutamente a fondo, altrimenti è meglio non cominciare".31

Qualche giorno dopo il giornale dedicò un nuovo editoriale
anonimo agli ebrei per accusarli di tutto il male avvenuto in Ita-
lia negli ultimi anni. "Padroni del commercio", scrisse, senza
trovare ridicola una simile argomentazione, "sabotarono la pro-
duzione bellica, provocarono lo scisma fra Esercito e Milizia,
fra Partito e Nazione. Diffusero le più sinistre notizie sulla
Germania creando nel popolo la convinzione che vi fosse una
sola via di scampo: il distacco dalla Germania".

Dopo aver scaricato sugli ebrei e sulla massoneria la respon-
sabilità dei rovesci militari, così concluse riferendosi all'articolo
7 del Manifesto di Verona: "La legislazione italiana inquadra
così definitivamente questo importantissimo e vitale problema:
finirla con gli equivoci: e sarà annientato un nemico interno che
fu la grande sciagura che ha colpito la nostra terra ed ha potuto
più della forza esterna."32

Mentre "il Resto del Carlino", qualche giorno dopo, tornò
sul problema ebraico — per illustrare il decreto prefettizio che
requisiva le proprietà israelite, oltre che per esortare gli ariani
a non pagare i debiti contratti con gli ebrei — il quotidiano cat-
tolico preferì ignorare l'argomento.33 Alla campagna antisemi-
ta non mancò la voce del rinato "L'Assalto", ma con note di
carattere generale e senza riferimento alla situazione bolo-
gnese.34

L'ordine di Buffarini Guidi coincise con il ritorno in Italia
di Dannecker al quale erano state date tassative disposizioni
per la deportazione degli ebrei. La decisione della RSI di arre-
starli fu quindi contemporanea a quella nazista di attuare la
"soluzione finale", anche se non vi era identità di vedute tra
le SS e il governo fantoccio di Salò.

A parere di Buffarini Guidi non dovevano essere arrestati i
vecchi, gli ammalati, i discriminati e i "misti". Al contrario, i
tedeschi li volevano tutti. Tra le due parti non si riuscì a trova-
re un accordo nel corso di una riunione tenutasi a Bologna il
10 dicembre con l'intervento di funzionari del governo di Salò
e di ufficiali tedeschi. Pur non rinunciando alla "soluzione fina-
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le", i tedeschi decisero di adottare il sistema del carciofo: una
foglia alla volta.

Il 20 dicembre il responsabile dello SD di Bologna, maggiore
Fehmers, inviò questa lettera al questore: "Con riferimento al
nostro colloquio del 10 dicembre 1943, chiedo la consegna de-
gli ebrei arrestati in conformità del decreto italiano {quello del
1 dicembre, nda) nei seguenti casi: 1) Ebrei puri sposati con
ebrei. In questi casi l'intera famiglia deve essere arrestata e con-
segnata a me, senza riguardo per l'età o le condizioni di salute;
2) Ebrei puri con cittadinanza di stati nemici debbono essere
anch'essi consegnati a me; 3) Secondo la legge tedesca si defini-
sce ebreo colui che abbia almeno tre nonni di pura razza ebraica
o che, essendo misto (mezzo ebreo), professi religione ebraica;
inoltre vanno arrestate e consegnate anche quelle persone ebree
che in base alle leggi italiane finora vigenti sono discriminate
o ritenute ariane. Chiedo che gli ebrei arrestati in ottemperanza
a queste disposizioni mi siano consegnati il primo e il quindici
di ogni mese. L'evacuazione delle persone arrestate sarà esegui-
ta dal mio ufficio, in accordo con l'ufficio del Comando Gene-
rale della Polizia di sicurezza e del SD in Italia, sede di Ve-
rona".35

Avendo gli italiani consegnato solo ebrei puri, ma sani, i te-
deschi tornarono alla carica per cui il 22 gennaio il capo della
polizia di Salò ordinò ai questori di consegnare i discrimina-
ti.36 A fine gennaio, dopo il richiamo in Germania di Dannec-
ker, il nuovo Judenreferent Bosshammer chiese gli ammalati e
i vecchi.,

Non essendo riuscito a farseli consegnare, in marzo Fehmers
ordinò al questore di Bologna di sottoporre gli ebrei ammalati
a "rigorosi esami per stabilire se è possibile trasferirli a Fosso-
li". Il 4 aprile al questore Tebaldi giunse un ordine di Bossham-
mer. "Tutti gli ebrei accertati", diceva, "che non siano sposati
con un'ariana, cioè non vivano in matrimonio misto, vanno tra-
sferiti al campo di concentramento di Fossoli di Carpi senza
nessuna considerazione all'appartenenza di Stato, età e condi-
zione di salute".37
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Bosshammer aveva escluso i "misti" dopo un incontro avve-
nuto in marzo a Gragnano con Preziosi, ma solo per prendere
tempo. Infatti, nella direttiva inviata ai questori si legge al pun-
to otto: "Gli ebrei puri sposati con ariani devono essere posti
sotto la più stretta sorveglianza. Se vi è il ben che minimo so-
spetto che essi siano coinvolti in attività politiche e criminali,
debbono essere arrestati immediatamente".38 Era la premessa
per l'ordine che darà in maggio di arrestare i "misti"39.

4. La confisca dei beni ebraici

Mentre era in atto la caccia agli ebrei, il 4 gennaio 1944 il
governo di Salò ordinò la requisizione dei loro beni. In base al
"Decreto legislativo del Duce" numero 2 gli ebrei — essendo
considerati appartenenti a "nazionalità nemica" — non pote-
vano possedere beni mobili o immobili.40

A differenza di quello del 1938, che aveva voluto ridurre la
potenza economica degli ebrei, questo decreto mirava a soppri-
merla. Era un atto di guerra volto a cancellare per sempre dalla
faccia della terra non solo gli ebrei, ma anche la loro proprietà.

Se — per la caccia agli ebrei — Mussolini e i suoi ministri
tentarono di scaricare la responsabilità sui tedeschi, per la re-
quisizione dei loro beni non hanno scuse. La colpa è interamen-
te loro. Infatti, sin dall'ottobre Buffarmi Guidi aveva ordinato
ai prefetti di mettere sotto sequestro i beni degli ebrei registrati
dall'Egeli nel 1938.

Le prefetture si mossero tempestivamente e contemporanea-
mente fu riattivato l'Egeli, il cui apparato era stato ibernato du-
rante l'interregno badogliano.41 Anche se molte proprietà de-
gli ebrei sparirono per vie misteriose — requisite abusivamente
dalle varie polizie fasciste operanti allora in Italia42 — l'Egeli
si vide aumentare i compiti a dismisura. Se prima si era occupa-
to dell'alienazione della parte della proprietà ebraica eccedente
i limiti di legge — appena il sette per cento del totale — ora
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doveva provvedere all'alienazione totale. A Bologna, per le pra-
tiche bancarie, si servì del Credito Fondiario della Cassa di Ri-
sparmio e della Banca del Monte di Bologna e Ravenna.

Vediamo cosa successe a Bologna, anche se la documentazio-
ne archivistica è molto carente.43

Il 2 dicembre 1943 — a conferma che la decisione di seque-
strare i beni degli ebrei era stata presa prima del decreto del 4
gennaio 1944 — il prefetto Guglielmo Montani ordinò alle
banche bolognesi di bloccare i conti correnti, i libretti di depo-
sito e le operazioni finanziarie in corso. L'ordine venne confer-
mato dal questore Tebaldi il 23 successivo.44

La direzione della Banca del Monte — che il 20 dicembre
aveva scritto al prefetto per chiedere disposizioni più chiare e
precise — il 7 febbraio sollecitò un elenco degli ebrei. Solo così,
sosteneva, sarà possibile identificare i clienti ebrei della nostra
banca.

Una volta avuto l'elenco — una copia del quale è nell'archivio
della banca, — furono identificate le partite contabili degli ebrei.
Erano 38 libretti di deposito, il più consistente dei quali con 59
mila lire, in un periodo in cui i quotidiani costavano mezzo lira.
Appena sei i conti correnti, con 1410 lire depositate nel più ricco.
Nessuna cassetta di sicurezza era intestata a ebrei.45

Poco o nulla si sa di quanto avvenne nelle altre banche. Da
un appunto senza data, trovato tra le carte della prefettura, ri-
sulta che erano state messe sotto sequestro 51 cassette di sicu-
rezza alla Cassa di Risparmio di Bologna; 12 al Credito Italia-
no; 6 al Credito Romagnolo; 3 al Banco Ambrosiano; 2 alla
Banca d'America, alla Banca Popolare, alla Banca Nazionale
del Lavoro e al Credito Romagnolo di Imola.46

Gli ebrei avevano cassette di sicurezza anche al Banco di
Napoli e alla Banca Commerciale, dove si ebbero due interventi
dei tedeschi. Da una relazione senza data e senza firma della
prefettura risulta che al Banco di Napoli "furono aperte forza-
tamente con l'intervento del Comando della Polizia di Sicurez-
za Germanica" e che "i valori in essi rinvenuti sono stati lascia-
ti a mani della stessa banca". Invece alla Commerciale "parte
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del loro contenuto fu sequestrato dagli addetti del Comando
suddetto".47

Nel maggio 1944 le banche furono autorizzate dalla Confe-
derazione fascista delle aziende di credito e delle assicurazioni
a pagare le pensioni agli ebrei e le indennità di licenziamento
oltre che a permettere il prelievo di piccole somme dai depositi
bancari bloccati. Era chiaramente un'esca per indurii a presen-
tarsi agli sportelli bancari e arrestarli. Almeno a quelli del Mon-
te non si presentò nessuno.48

Nonostante i sequestri, non doveva essere modesto l'am-
montare dei capitali bloccati nelle banche, se il governo fascista
decise di trasferirli al nord nel settembre, quando — con le
truppe alleate a pochi chilometri — pareva che la liberazione
di Bologna fosse imminente.

Il 23 settembre 1944 Armando Rocchi, commissario straor-
dinario del partito fascista per la regione, inviò una lettera ai
prefetti, nella quale si diceva: "A chiarimento delle istruzioni
precedentemente impartite circa il trasferimento dei valori dal-
le Banche alle Sedi del Nord, avverto che mentre debbono esse-
re lasciati ih sede i valori dei privati, debbono invece essere tra-
sportati senz'altro nelle sedi del Nord tutti i valori degli ebrei
anche se conservati nelle 'cassette di sicurezza' che potranno
essere manomesse ed aperte con le forme di legge". Poi ci fu
un ripensamento parziale e il 29 il direttore della sede della
Banca d'Italia informò i direttori delle banche locali che "l'or-
dine medesimo non è applicabile per quanto si riferisce ai valori
custoditi nelle cassette di sicurezza"49.

Non si hanno notizie sulla requisizione delle aziende e degli
immobili degli ebrei, che a Bologna avvenne con l'intervento
dell'Intendenza di finanza. Sulla "Gazzetta ufficiale d'Italia"
uscirono decine e decine di decreti di sequestro avvenuti in al-
tre città, ma poco o nulla per Bologna.

Sulla "Gazzetta" del 25 aprile 1944 apparve un decreto, in
data 12 febbraio, che annunciava l'avvenuta liquidazione della
ditta di rappresentanza dei fratelli Sergio e Evan Lampronti,
con sede in via Barberie 22. Su quella del 1 giugno, sotto il tito-
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lo di Bologna, apparve un decreto per la requisizione di tre ville
di Livorno. Molto probabilmente si trattò di un errore tipogra-
fico.50

Attorno al patrimonio degli ebrei non si scatenarono solo gli
appettiti dei nazifascisti, ma anche quelli di alcuni ariani che
approfittarono dell'occasione favorevole per arricchirsi ai danni
di chi non poteva difenderi. Emblematico è il processo intenta-
to contro la signora Natalina Rimondini.

Prima di fuggire, i coniugi ebrei Giovanni Wernikoff e Fan-
ny Wiener affidarono a una loro dipendente — appunto la Ri-
mondini — la gestione del negozio di abbigliamento che aveva-
no sotto le Logge del Pavaglione. L'emporio venen tenuto sotto
particolare controllo della polizia la quale, alla fine del 1944, lo
fece chiudere dopo avere denunciato la Rimondini per la vendi-
ta di capi d'abbigliamento fatti in casa a prezzi maggiorati e
senza richiedere agli acquirenti le tessere del razionamento.
Riaperto pochi giorni dopo, su autorizzazione del comune, il
negozio venne nuovamente sottoposto a stretta sorveglianza da
parte della polizia. La Rimondini venne processata poche setti-
mane dopo la Liberazione e assolta. Giovanni Marchesini, il
suo avvocato difensore, al processo sostenne che il negozio era
stato sottoposto a un controllo vessatorio da parte della polizia
"colà indirizzata da qualche indispettito concorrente, ansioso
di strozzare l'unica risorsa commerciale" di Wernikoff "tenuto
lontano dal suo negozio e dai suoi affari per motivi razziali".
E aggiunse che questo qualcuno "nell'ombra più cupa, ha osta-
colato in ogni modo l'apertura del negozio Wernikoff!".51

5. La caccia agli ebrei

Gli ebrei bolognesi non erano rimasti nelle loro case ad at-
tendere l'arrivo delle SS. Salvo alcune persone anziane o amma-
late e poche altre che fidavano nel battesimo ricevuto, la fuga
era stata generale. Pochi furono quelli presi nel loro letto, men-
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tre la maggior parte degli arresti avvenne casualmente o a segui-
to di delazioni.

Degli 864 ebrei che vivevano a Bologna al momento dell'ar-
mistizio — molti dei quali essendo stranieri o di altre città non
appartenevano alla Comunità israelitica — circa il dieci per
cento perse la vita a seguito delle persecuzioni naziste. Un elen-
co esatto non fu fatto subito dopo Liberazione — anche se ne
furono fatti troppi, ma uno diverso dall'altro — e non è facile
farlo oggi.

Un primo elenco — comprendente 92 morti — fu pubblica-
to nel numero 7 del 26 novembre 1945 su "La voce del popo-
lo", un settimanale diretto dai fratelli ebrei Secondo Lino e
Ugo Hanau. Comprendeva vari nomi, anche di non bolognesi,
assemblati non si sa come. Altri elenchi furono fatti dalla pre-
fettura e dalla Comunità israelitica. I primi si trovano tra le car-
te dell'archivio di stato bolognese e gli altri nella sede della Co-
munità. Un altro elenco fu fatto nel 1968, quando il governo
tedesco corrispose un indennizzo ai familiari delle persone de-
cedute nei lager.52

Tra i vari elenchi, quello che resta ed è considerato il solo
vero è quello inciso nella lapide di marmo murata all'esterno
della sinagoga in via Finzi. Solo che dalla lapide sono stati
esclusi gli ebrei non bolognesi anche se catturati a Bologna —
ma alcuni, pur non essendo bolognesi vi figurano — e quelli
battezzati o arianizzati.

Non è assolutamente nostra intenzione interferire nella di-
sputa che nel dopoguerra ha tormentato la vita della Comunità,
quando si è cercato di accertare chi era ancora ebreo e chi non
lo era più per abiura, per arianizzazione o per semplice dissocia-
zione scritta. Pur non volendo riaprire questa piaga mai sanata
completamente, tuttavia abbiamo voluto accertare il numero
esatto degli ebrei o ex ebrei catturati a Bologna e morti succes-
sivamente. Il risultato è stato di 108 morti nei lager — dai quali
solo quattro sono tornati vivi53 — e di 6 deceduti per varie
cause.54 In totale 114.

Della tragica vicenda della "nazione ebrea" bolognese non
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possiamo riferire tutte le vicende perché troppo numerose e
perché alcune persone non gradiscono essere ricordate. Riferia-
mo quindi alcuni casi personali o di famiglie, scelti tra quelli più
significativi, anche se si tratta di storie quasi tutte uguali nelle
quali cambiano solo i nomi.

A tutti gli ebrei era comune la decisione di resistere — anche
se alcuni, stanchi di fuggire, si consegnarono volontariamente
— perché pienamente consapevoli del destino che li attendeva
se si fossero arresi. L'alternativa era tra la vita e la morte. Vie
di mezzo non esistevano. Per questo erano spiritualmente pron-
ti, più che rassegnati, a morire, anche se avrebbero lottato all'e-
stremo per vivere.

La morte, ha scritto Sandra Basilea, viveva con noi ed "era-
vamo pronti a riceverla. Purché venisse lei subito e non si faces-
se precedere dal passo pesante di qualche soldato delle SS. La
morte non ci importava. Ma la cattura ci terrorizzava. E così,
gradatamente, cominciavamo a dire addio alla vita mentre di-
speratamente l'amavamo."55

Giorno dopo giorno, per lunghi venti mesi, quella terribile
agonia fiaccò più di uno spirito. Ha scritto la Basilea: "Una mia
sorella, Eleonora, non ne può più. 'Ma non sarebbe meglio an-
darsi a costituire? Ci metteranno in un campo di concentramen-
to e sarà finita'. Era disperata e senza forze più."56 Per sua
fortuna fu dissuasa, resistette e vide il giorno della Liberazione.

Tragica fu la sorte di Alfredo Dalla Volta, della moglie Mar-
ta Finzi e dei figli Anna e Paolo. Sacerdoti ha scritto che "Il padre andava tutti i giorni all'ufficio. Ma quella mattina dei cit-
tadini zelanti andarono a bloccarlo in casa perché non potesse
fuggire. I repubblichini trovarono così tutta la famiglia riu-
nita".57

Furono portati a Fossoli e poi in Germania. Durante una
breve sosta a Verona riuscirono — non si sa bene come, perché
erano chiusi in un carro bestiame — a spedire una cartolina po-
stale all'amico Agenore Costa, con la data del 7 dicembre 1943.
Diceva: "Carissimi siamo in viaggio per terre lontane pieni di
fiducia e con l'animo a voi rivolto. Speriamo Dio ci assista e di
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riabbracciarci un giorno. Ricordateci come noi vi ricordia-
mo".58 Non tornarono più.

Fidando nel battesimo — ma il sacramento non è registrato
nell'elenco della polizia — il medico Attalo Muggia non si era
nascosto e aveva continuato a lavorare a Villa Bianca, la sua ca-
sa di cura. Fu prelevato dalle SS nel marzo 1944 e di lui non
si seppe più nulla.

Facile preda dei nazifascisti furono le sorelle Augusta, Giu-
seppina e Ida Diena di 73, 77 e 79 anni.59 Giunte a Bologna
da Modena nel 1940, avevano preso alloggio in un appartamen-
to in affitto, distrutto da un bombardamento aereo alla fine del
1943. Prive di mezzi e ammalate, vennero ricoverate in ospeda-
le dove i fascisti le prelevarono il 14 maggio 1944. Consegnate
alle SS, andarono a Fossoli e vi restarono sino al 26 giugno quan-
do furono deportate ad Auschwitz. Anche loro non tornarono.

Perché stanchi di fuggire, oltre che privi di mezzi, ai carabi-
nieri di Savigno, un comune dell'Appennino bolognese, si con-
segnarono Adelaide Di Segni e i figli Alberta, Aureliano, Davi-
de, Jack, Raimondo e Sergio Calò, tra i 25 e gli otto anni. Nel
verbale dei carabinieri si legge che la donna e i figli si erano pre-
sentati spontaneamente "dichiarando che desideravano regola-
re la loro posizione razziale perché vivevano in uno stato mise-
rando e impossibile per la loro esistenza."60 I carabinieri li
consegnarono ai fascisti e da questi furono passati alle SS. Fini-
rono i loro giorni ad Auschwitz.

L'avvocato Alessandro Bassani di 80 anni e la moglie Edvige
Levi di 72 sopraffatti dal continuo timore di essere catturati e
stanchi di nascondersi decisero di suicidarsi. Alcuni conoscenti
li dissuasero. Nel dopoguerra Bassani scrisse che "data la no-
stra avanzata età e malfermi di salute e data la stagione rigida,
ad evitare ulteriori tormenti, decidemmo di sopprimerci, prima
di essere deportati".61

Nelle mani dei tedeschi — ma a causa di una delazione —
caddero il rabbino di Bologna Alberto Orvieto e la moglie Mar-
gherita Cantoni. A quasi ottant'anni, dopo averne spesi una
quarantina al servizio della Comunità israelitica, il rabbino si
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era rifugiato a Firenze. Catturato nel dicembre 1943, andò con
la moglie incontro al suo Dio ad Auschwitz.

A Firenze furono catturati anche Guido Sonino di 74 anni
e la moglie Emma Castelfranco. Pure loro conclusero i loro
giorni ad Auschwitz. In questo lager finirono anche i coniugi Ze-
volum Goldstaub e Pasqua Basevi. Dopo essersi divisi dai nume-
rosi figli, si erano rifugiati a Mantova, dove Goldstaub era nato
un'ottantina di anni prima. Poi, spinti da un inconsapevole de-
siderio di maggiore sicurezza, erano tornati a Bologna dove
avevano vissuto i migliori anni della loro vita. "Stai tranquillo,
siamo a casa", scrissero, appena tornati a Bologna, al figlio Lo-
ris che si era trasferito a Roma. E in casa furono presi.62

Non pochi ebrei, soprattutto gli anziani, cercarono salvezza
negli ospedali, anche se, come abbiamo visto, i tedeschi preten-
devano continue visite fiscali. Il 17 marzo Herbert Bieber, il
capo della Gestapo bolognese, scrisse al questore: "all'ospedale
di S. Orsola di Bologna giornalmente si presentano cittadini di
'razza ebraica' i quali, accusando ipotetiche malattie vogliono
consulti medici per sottrarsi ad eventuali arresti e traduzioni in
campo di concentramento."63

Impossibile dire quanti si salvarono e quanti furono invece
catturati proprio nelle corsie degli ospedali. La signora Fanny
Todesco di 94 anni venne prelevata da un letto d'ospedale, per-
ché gravemente malata, e mandata a morire in un lager. Al con-
trario, la signora Vera Treves, dopo avere subito un'appendi-
cectomia a Villa Sabaudia, vi venne trattenuta con vari pretesti
e si salvò.

Giuseppe Levi, un anziano ebreo semiparalizzato, venne
strappato dal letto e gettato su un camion dai fascisti. Una don-
na ariana, che da anni conviveva con lui, si mise a urlare e a
chiedere soccorso. Accorsero alcuni inquilini dello stabile dove
abitavano e i fascisti, cedendo alle proteste, riconsegnarono
l'anziano infermo. Morì pochi mesi dopo la Liberazione.

Altri ebrei salvarono la vita grazie all'opera dei sanitari che
li trasferivano continuamente da un'ospedale all'altro. Il 29
marzo 1945 — poco meno di un mese prima della Liberazione
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— la direzione dell'Ospedale Maggiore informò la prefettura
che 13 anziane donne ebree erano state trasferite alla sezione
ospedaliera "A. Righi".64 Nulla si sa della loro sorte, ma è si-
gnificativo che della cosa si parlasse apertamente in lettere uffi-
ciali.

Molto probabilmente a quella data avevano già lasciato Bo-
logna i reparti speciali dello SD e la Wehrmacht non aveva al-
cun interesse per gli ebrei. Ma vi è un altro aspetto della situa-
zione che deve essere valutato anche se — in mancanza di una
completa documentazione — non è ancora possibile esprimere
un giudizio completo sull'operato delle autorità fasciste bolo-
gnesi. Negli ultimi tempi dell'effimera repubblichetta di Salò
— in particolare dall'inizio del 1945 in poi — molti funzionari
statali aiutarono ebrei e partigiani forse per senso umanitario,
certamente per precostituirsi benemerenze in previsione del-
l'ormai prossima resa dei conti.

Ma non tutti si comportarono in quel modo. Numerosissimi
furono i bolognesi che sin dall'inizio si prodigarono generosa-
mente per salvare gli ebrei. Nella relazione che la Comunità
israelitica bolognese inviò il 12 marzo 1948 al Comitato ricer-
che deportati ebrei di Roma, un caldo ringraziamento è rivolto
ai cimici Gherardo Forni e Filippo Neri per l'aiuto dato agli
ebrei ricoverati negli ospedali e salvati.65 Non ci fu clinica o
ospedale che non ospitasse un ebreo. Pare che una donna ebrea
sia stata ospitata sino alla Liberazione nella clinica del prof. Sai-
violi.

Anche le parrocchie e gli istituti religiosi rappresentarono un
sicuro rifugio per gli ebrei. Padre Olindo Marella ne ospitò nu-
merosi nelle case della sua Opera sparse nei vari centri della
provincia. Per la sua opera a favore degli ebrei, l'11 marzo 1944
fu arrestato Odoardo Focherini, il consigliere delegato della so-
cietà editrice "L'Avvenire d'Italia". Venne deportato in un la-
ger in Germania dove morì presumibilmente nel dicembre
1944. Nel 1955 l'UCII ha conferito una medaglia alla sua me-
moria.66

Difficile se non impossibile ricordare tutti gli episodi di
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spontanea solidarietà popolare. Emblematico quello di Riola di
Vergato dove l'intera comunità si mobilitò per salvare le nume-
rose famiglie ebree che vi si erano recate casualmente, una al-
l'insaputa dell'altra. Erano quelle del pellicciaio Emanuele
Coen, del commerciante di tessuti Alfredo De Paz, di Giorgio
Formiggini, di Bianca Colbi e del medico Nino Samaja, anche
se pare che ve ne fossero altre.

Subito dopo l'8 settembre 1943 un gruppo di cittadini — tra
i quali Amieto Branchini, Ulisse e Sergio Cati, Mario Cesarmi,
Frumenzio Chiappelli detto Dante e il figlio Oscar, Dorando e
Teodosio Donati, Fiorino e Natalino Medici, Giorgio Puccetti,
Ermanno Raimondi, Corrado Scandellari e Nildo Violi — si
adoperò per salvare le famiglie ebree. Alcune furono ospitate in
abitazioni private sino alla Liberazione e altre accompagnate in
Svizzera. Si salvarono tutte, mentre alcuni generosi che si era-
no prodigati pagarono con dure persecuzioni il nobile gesto.

Un caso analogo avvenne a Cotignola, un comune della bassa
ravennate, dove erano finite casualmente, una all'insaputa delle
altre, numerose famiglie ebree bolognesi. Anche qui tutte si sal-
varono grazie all'opera generosa della popolazione coordinata
da Mario Zanzi e da un giovane ufficiale, Francesco De Loren-
zo, che diverrà in seguito comandante del corpo dei carabi-
nieri.67

Gli ebrei bolognesi che parteciparono alla lotta di liberazio-
ne non furono molto numerosi, se rapportati in percentuale a
quelli di Roma, Milano e Torino.68 Mario Jacchia è certamente
la figura più importante. Con Masia fu uno dei massimi dirigen-
ti del Partito d'azione e delle brigate Giustizia e libertà. Per
qualche tempo rappresentò il partito nel CLN. Quando ebbe il
comando delle forze partigiane nella zona nord della regione si
trasferì a Parma. Qui il 3 agosto 1944 venne arrestato dai fasci-
sti e consegnato allo SD. Non si sa quando, dove e come sia
morto. Gli è stata conferita la medaglia d'oro alla memoria.69

Mario Finzi continuò a dirigere la Delasem anche dopo l'ini-
zio della Resistenza, nonostante fosse molto noto in città. Mili-
tò in una brigata Giustizia e libertà e venne arrestato dai fasci-
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sti il 3 marzo 1944, subito dopo aver fatto ricoverare un bambi-
no ebreo in una casa di cura. Consegnato allo SD, finì i suoi
giorni ad Auschwitz dove fu visto per l'ultima volta nell'otto-
bre 1944.™

Franco Cesana, nato nel 1931, è stato uno dei più giovani
partigiani. Colpito da una raffica tedesca, cadde il 14 settembre
1944 a Gombola di Polinago sull'Appennino modenese. Ha
avuto la medaglia di bronzo.71

Isacco Hakim, che prese parte alla lotta di liberazione in Ro-
magna, cadde a Ponte Ruffio di Cesena il 18 agosto 1944.72 A
Firenze, dove si era trasferita da tempo, ha preso parte alla lot-
ta di liberazione ed è stata uccisa Anna Maria Enriques Agno-
letti. Le è stata conferita la medaglia d'oro alla memoria.73

Presero parte alla lotta di liberazione Emanuele Calò nella
7a brigata Modena della divisione Armando; Cesare e Vittorio
Carpi nella 7a brigata Modena; Lelio Cesana nella brigata Sca-
rabelli della divisione Modena; Bianca Colbi nella brigata Giu-
stizia e libertà di montagna; Marino Finzi nella 62a brigata Ca-
micie rosse Garibaldi; Walter Lenghi nella la brigata Irma
Bandiera; Mario Levi comandante della 7a brigata Modena;
Giulio Supino in una brigata Giustizia e libertà di Firenze ed
Edoardo Volterra in una brigata Giustizia e libertà a Roma.74

Eugenio Heiman ha preso parte alla lotta di liberazione in
Abruzzo, ma non ha chiesto il riconoscimento partigiano. Enzo
Enriques Agnoletti è stato uno dei massimi dirigenti della lotta
di liberazione in Toscana75. Il bolognese Giovanni Enriques,
un ingegnere che lavorava alla Olivetti di Ivrea, prese parte alla
Resistenza in Piemonte. Vittorio Abolaffio, residente a Voghe-
ra, ma sfollato a Porretta Terme, combattè nelle fila della briga-
ta Matteotti di montagna. Il padre Guido, catturato dai fascisti
a Porretta Terme, ha concluso la sua esistenza in un lager.

Secondo un nostro calcolo, sono 114 gli ebrei bolognesi
morti nei campi di sterminio o combattendo contro i nazifa-
scisti, anche se solo 84 erano in piena comunione con la loro
fede religiosa. In questa cifra non rientrano, perché non tutti
noti, gli ebrei non bolognesi, se non addirittura stranieri cat-
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turati a Bologna e mandati a morire nei lager.
La nostra è una contabilità puramente matematica e non vo-

gliamo interferire nel delicatissimo rapporto tra la Comunità
israelitica bolognese e gli ex ebrei o quelli che non sono più con-
siderati tali. È un problema che non ci riguarda, anche se ritenia-
mo che molti di questi avrebbero continuato a vivere da ebrei e
sarebbero morti in pace con il loro Dio se le circostanze della vita
non li avessero costretti — in un momento di estremo pericolo —
ad abbandonare i valori più cari nei quali credevano.
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CAPITOLO SETTIMO

La vita ricomincia

1. L'incubo finisce, ma molti problemi restano

Quando la guerra finì e tornò la libertà, gli italiani tirarono
un lungo sospiro di sollievo e ricominciarono a fare progetti per
il futuro con una frenesia e una voglia di vivere oggi del tutto
inimmaginabili. Fu una grande festa per tutti. Per gli ebrei —
che erano stati emarginati prima e braccati poi dai nazisti —
fu una festa doppia.

Quelli che avevano combattuto nelle file della Resistenza
scesero dai monti e quelli che avevano atteso la fine dell'incubo
sepolti in rifugi sicuri uscirono per rivedere il sole.

Mio padre — ha scritto Sacerdoti, quando lo riabbracciò do-
po essere tornato a Bologna — "Era pallido, stanco" e "Mi rac-
contò della loro clausura in via dell'Oro".1 Molti, come lui,
erano stati in clausura totale per quasi due anni, come Enzo
Sanguinetti che aveva vissuto in un locale ricavato tra il soffitto
della sua abitazione e il solaio.

Finita la guerra e l'incubo di una morte atroce nei lager nazi-
sti ora bisognava ricominciare a vivere, anche se il ricordo del
passato e di tanti parenti e amici scomparsi era vivo e sconvol-
gente.

"Nei giorni che seguirono il ritorno", ha scritto Sacerdoti,
"cominciarono ad apparire giornali murali con orrende fotogra-
fie dei campi di concentramento tedeschi: cadaveri in fosse co-
muni, sopravvissuti dall'aspetto di fantasmi, baracche, sapone
da cadaveri, monili di ossa umane.

"...Io andai a cercare Paolino (Dalla Volta) e Sergio (Civida-
li). Trovai altra gente nelle loro case. Erano là nella mucchia dei
cadaveri dei giornali murali ed io non volevo crederci e conti-
nuavo a cercarli con angoscia e speranza".2
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Anche per Marino Finzi non fu facile riprendere il filo del
discorso nel punto esatto in cui l'aveva interrotto molti anni
prima: "Cammino per le strade assolate di Bologna, di questa
Bologna che il babbo tanto amava, e penso: qui sono stati arre-
stati. No, non posso passare innanzi alla salita che porta a S.
Giovanni in Monte. Non posso alzare gli occhi.

"Ogni angolo mi ricorda loro.
"Quando studiavo, ogni anno il babbo veniva a trovarmi.

Dopo il mio matrimonio, venivano i miei a vedere il nipotino.
"Perché? Tanti perché si chiedono e rimangono senza rispo-

sta. E pesano sul nostro cuore e sul cervello, anche a distanza
di tempo.

"E peseranno fino alla fine della nostra vita, come una os-
sessione, accompagnandoci sempre con l'ombra di coloro che
abbiamo amato."3

Ma la vita ha le sue esigenze. E si ricominciò. A dare il via
fu Gianguido Borghese, il prefetto della Liberazione, che orga-
nizzò un ufficio per gli ebrei. Dopo aver fatto due elenchi, quel-
lo dei vivi e dei morti, la prefettura ne approntò un terzo: quel-
lo degli ebrei che, avendo perduto tutto, avevano bisogno di
tutto. Furono 98 quelli che si iscrissero in questo elenco, senza
vergognarsi di chiedere aiuto. Per persone che in passato aveva-
no goduto di un alto tenore di vita fu un grande atto di coraggio
e di umiltà.4

A uno a uno furono riassunti gli impiegati dello stato licen-
ziati nel 1938, i professori universitari e medi riebbero la catte-
dra e gli ufficiali rimisero le stellette. Più difficile l'operazione
per smontare la macchina burocratica dell'Egeli che per qualche
tempo continuò a girare come se nulla fosse successo e gli ebrei
si videro presentare richieste per pagare il servizio, come du-
rante il regime.

In attesa che la burocrazia statale si rendesse conto che la
ruota della storia aveva cominciato a muoversi in una nuova di-
rezione, gli ebrei si rimboccarono le maniche. Riaprirono i ne-
gozi e le vecchie aziende e ricominciarono a lavorare. Fecero
anche il giro di tutte le case di Bologna alla ricerca dei mobili.
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"Accompagnavo mia mamma nella ricerca dei mobili e dei
soprammobili scomparsi da casa", ha scritto Sacerdoti. "An-
dammo di casa in casa nelle ville, che erano state requisite dai
tedeschi, dove i militari si erano fatti seguire dai mobili degli
appartamenti già occupati. I proprietari di quelle case spesso si
opponevano alla restituzione degli oggetti che ormai considera-
vano di loro proprietà, bottino di guerra. In questo peregrinare
di casa in casa imparai molte cose e tra queste che la gente versa
calde lacrime su chi muore, ma guai al morto che prova a riapri-
re gli occhi e richiedere la restituzione dell'eredità".5

Ci volle del tempo, ma, una dopo l'altra, le ferite rimargina-
rono. Difficile e travagliata — se mai è stata sanata — la guari-
gione di quella morale subita dalla coscienza della piccola "na-
zione ebrea". È un capitolo del quale gli ebrei e gli ex ebrei pre-
feriscono non parlare, sia pure per ragioni diverse.

Il nuovo consiglio della Comunità israelitica rieletto dopo la
Liberazione promosse un censimento non per sapere quanti era-
no i morti e i sopravvissuti, ma per accertare quanti, tra i vivi,
erano rimasti ebrei e quanti non dovessero essere considerati
più tali. Il problema non era di facile soluzione.

Particolarmente delicato il caso degli ebrei battezzati, molti
dei quali erano stati indotti a quel passo dalla paura o dal desi-
derio di salvare se stessi, la famiglia e il resto. Per questo era ne-
cessario dare loro tutto il tempo occorrente — ma quanto? —
per rifare i conti con la propria coscienza.

Se avessero confermato la fedeltà a Cristo molto probabil-
mente sarebbe rimasto nel loro animo il dubbio di avere fatto
una scelta forzata, se non di convenienza. Se fossero tornati alla
fede dei padri si sarebbe imposta una nuova abiura. Sicuramen-
te la chiesa cattolica avrebbe considerato — come avvenne —
un'apostasia la loro scelta.

Meno complicata si presentava la soluzione per gli arianizza-
ti. Non avendo fatto una scelta religiosa, la strada per il ritorno
in seno alla "nazione ebrea" era più agevole. La questione era
più burocratico-amministrativa che non religiosa.

Sia i battezzati che gli arianizzati — ma nel conto vanno
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messi anche quelli che, con una lettera alla Comunità, si separa-
rono volontariamente dalla "nazione ebrea" — avevano perdu-
to tutta una serie di diritti acquisiti al momento della nascita,
primo tra tutti quello di essere sepolti nel cimitero ebraico ac-
canto ai familiari.

Furono lunghe e tormentate le discussioni che si tennero in
proposito. Il 3 marzo 1946, quando il consiglio della Comunità
esaminò il caso di Filippo Zabban — desideroso di tornare alla
fede dei padri — il rabbino disse di essere "disposto a indulgen-
za", come si legge nel libro dei verbali delle riunioni.6

Il consiglio accolse il parere non vincolante dell'autorità reli-
giosa, ma chiese all'interessato — e agli altri che desideravano
rientrare — di sanare la parte amministrativa, coprendo le an-
nualità tributarie non corrisposte, come disponeva la legge, an-
che se fu sempre applicata con larghezza di vedute.7

"Per le riammissioni", ricorda oggi Eugenio Heiman, "furo-
no usati criteri di comprensione abbastanza larghi, sia dal punto
di vista religioso, che ancor più dal punto di vista amministrati-
vo".8 Anche se le ragioni dell'autorità religiosa non coincideva-
no sempre con quelle laiche del consiglio, fu fatto il massimo
sforzo per ricostruire e cementare l'unione della Comunità.

Sia pure in tempi diversi, una decina di ebrei riabbracciò la
fede dei padri. Tra questi — dei quali abbiamo trovato testimo-
nianza nei libri del consiglio della Comunità — Filippo Zab-
ban, Pio Padovani, Umberto Supino e Ennio Goldstaub. Il fe-
nomeno non si è esaurito e a mezzo secolo dalle persecuzioni
razziali si registrano ancora dei rientri. In massima parte sono
quelli dei discendenti delle famiglie ebree costrette a farsi cri-
stiane.

Il 23 ottobre 1946, dopo avere accolto numerosi correligio-
nari tornati all'antica fede, il consiglio della Comunità decise
che chi aveva confermato la scelta fatta uscendo dalla ' 'nazione
ebrea" non poteva più avvalersi dei diritti acquisiti al momento
della nascita. Non sarebbero state accettate neppure le eventua-
li offerte per il tempio. La separazione doveva essere totale e
definitiva.
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Al momento del rientro, oltre a sanare la parte amministrati-
va arretrata, molti ebrei fecero generose offerte per ricordare
i defunti e contribuire alle opere assistenziali della Comunità.
Nel 1951 Filippo Zabban versò un milione per la ricostruzione
della sinagoga.

Un'altra decisione molto importante fu presa dal consiglio
della Comunità il 10 marzo 1946 quando stabilì di non procede-
re legalmente — ma nel verbale della seduta non appare la paro-
la perdono — contro i funzionari della prefettura e della que-
stura che avevano consegnato ai tedeschi le liste degli ebrei bo-
lognesi.9

L'ultimo strascico del terribile capitolo delle persecuzioni
razziali si ebbe verso la metà degli anni Cinquanta quando sulla
facciata della ricostruita sinagoga venne murata la lapide con i
nomi degli ebrei morti. Dopo non facile discussione, fu deciso
di incidere nel marmo 84 nomi, quelli di coloro che erano rima-
sti sicuramente ebrei.

"Si è pensato", ricorda oggi Heiman, "che su una lapide che
si murava all'esterno di una Sinagoga non potessero essere com-
presi i nomi di persóne che avevano abbracciato una religione
diversa".

Note

1. G. SACERDOTI, Ricordi, cit., p. 162.
2. G. SACERDOTI, Ricordi, cit., pp. 162-3. I puntini di sospensione sono nel testo.
3 M. FINZI, Cronache, cit., p 82.
4. L'elenco degli "ebrei indigenti" si trova in: ASB, Amministrazione beni ebrai-

ci, busta 4, fasc 6; altra documentazione dell'attività svolta nel dopoguerra dalla pre-
fettura, si trova in busta 3, fasc. 4; busta 2, fasc 10

5. G. SACERDOTI, Ricordi, cit., p. 163.
6 ACIB.
7. Dal 1945 al 1947 la Comunità bolognese fu presieduta da Emilio Supino.
8 Heiman fu consigliere della Comunità dal 1947 al 1953 e presidente dal 1953

al 1977.
9. ACIB.
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ALLEGATO N. 1

"Elenco delle aziende industriali e commerciali
appartenenti a cittadini italiani di razza ebraica"*

1. Tipografia Nino Finzi, iscritta al n. 52525 del registro ditte. Indivi-
duale di Finzi Nino fu Settimo; sede: Bologna, via Castiglione n. 28.
Attività: industria tipografica; personale impiegato n. 5; cessata il 24
marzo 1939.

2. Ditta Iesi Dino, iscritta al n. 46410 del registro ditte. Individuale di
Iesi Dino di Giulio Guido; sede: Bologna, via Indipendenza n. 15.
Attività: commercio tessuti; personale impiegato n. 1.

3. Casa di Cura Villa Bianca, iscritta al n. 21054 del registro ditte. Indi-
viduale del dott. Attalo Muggia fu Angelo; sede Bologna, via Crocia-
li n. 22. Attività: casa di cura; personale impiegato n. 29.

4. Ditta Accomandita G. Foà & C, iscritta al n. 51229 del registro ditte.
Accomandita fra: Foà Gino fu Giuseppe, accomandatario, e Castal-
dini Carlo fu Gaetano, accomandante; sede Bologna, via Galliera n.
60. Attività: commercio tessuti ingrosso; personale impiegato n. 1.

5. Ditta Lattes & C, iscritta al n. 52424 del registro ditte. Individuale
di Lattes Alberto fu Guglielmo; sede Bologna, via Saragozza n. 7.
Attività: commercio generi di cartoleria.

6. Ditta Milla Davide Mario, iscritta al n. 28792 del registro ditte. Indi-
viduale di Milla Davide Mario fu Massimo; sede Bologna, via Rizzoli
n. 28. Attività: vendita al dettaglio di pellicerie; personale impiegato
n. 3.

7. Ditta Padovani Pio, iscritta al n. 29256 del registro ditte. Individuale di
Padovani Pio fu Umberto; sede Bologna, via Castiglione n. 23. Attività:
rappresentante in conserve alimentari; personale impiegato n. 3.

* Questo elenco — che riportiamo nel testo originate, senza modifiche — è apparso su
"La Gazzetta ufficiale del regno d'Italia" ». 276 del 28 novembre 1939. Era stato prepara-
to dal Consiglio provinciale dette corporazioni di Bologna.
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8. Officina Chimica Prodotti "Ivel's", iscritta al n. 33072 del registro
ditte. Individuale di Levi dott. Ulderico fu Achille; sede Bologna,
via Castiglione n. 25. Attività: industria della produzione di speciali-
tà medicinali; personale impiegato n. 1.

9. Ditta Ancona Umberto, iscritta al n. 29340 del registro ditte. Indivi-
duale di Ancona Umberto fu Angelo; sede Bologna, via Val d'Aposa
n. 4. Attività: commercio ambulante di scampoli di tessuti e merce-
rie.

10. Ditta Sermoneta Benedetto, iscritta al n. 39356 del registro ditte. In-
dividuale di Sermoneta Benedetto fu Prospero; sede Bologna, via In-
dipendenza n. 17. Attività: commercio ambulante.

11. Ditta ing. Roberto Levi, iscritta al n. 43530 del registro ditte. Indivi-
duale di Levi ing. Roberto fu Salomone; sede Bologna, via Garibaldi
n. 2. Attività: rappresentanze.

12. Ditta Coen Ugo, iscritta al n. 25367 del registro ditte. Individuale di
Coen Ugo fu Ulisse; sede Bologna, via Lame n. 30. Attività: com-
merciale, stampati commerciali.

13. Ditta Arrigo Finzi, iscritta al n. 39386 del registro ditte. Individuale
di Finzi Arrigo di Guido; sede Bologna, via L. degli Andalò n. 5. At-
tività: commercio, lavorazione canapa e derivati; personale impiega-
to n. 37.

14. Ditta Carpi Arturo, iscritta al n. 31740 del registro ditte. Individuale
di Carpi Arturo fu Graziadio; sede Bologna, via Ugo Bassi n. 3 lett.
D. Attività: esercizio di bar e tabaccheria; personale impiegato n. 5.
Discriminato.

15. Ditta "De Paz - Casa delle Stoffe", iscritta al n. 35555 del registro dit-
te. Individuale di De Paz Alfredo fu Guglielmo; sede Bologna, via
Ugo Bassi n. 6. Attività: commercio al dettaglio stoffe per uomo;
personale impiegato n. 1.

16. Ditta Renato Pesaro, iscritta al n. 22102 del registro ditte. Individua-
le di Pesaro Renato fu Angelo; sede Bologna, via C. Battisti n. 2. At-
tività: commercio e rappresentanza pelliccerie e tessuti; personale
impiegato n. 3.

17. Ditta Carlo Levi, iscritta al n. 50836 del registro ditte. Individuale
di Levi Carlo fu Leone; sede Bologna, via D'Azeglio n. 46. Attività:
agente di commercio; personale impiegato n. 5.
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18. Ditta dott. Piero Mondolfi, iscritta al n. 13425 del registro ditte. Indi-
viduale di Mondolfi Pier Beniamino fu Davide; sede Bologna, Mer-
cato Ortofruticolo. Attività: commercio, commissioni prodotti orto-
frutticoli; personale impiegato n. 2.

19. Ditta Calò Davide, iscritta al n. 49751 del registro ditte. Individuale
di Calò Davide di Samuele; sede Bologna, via Belvedere n. 11. Atti-
vità: commercio ambulante.

20. Ditta Lombroso dott. ìng. Augusto, iscritta al n. 36595 del registro dit-
te. Individuale di Lombroso dott. ing. Augusto di Ruggero; sede Bo-
logna, via delle Rose n. 22. Attività: commercio e rappresentanza di
apparecchi scientifici.

21. Ditta Mondolfi Corrado, iscritta al n. 39255 del registro ditte. Indivi-
duale di Mondolfi Corrado fu Pier Beniamino; sede Bologna, via Ro-
ma n. 42. Attività: agente di commercio.

22. Ditta Arrigo Levi, iscritta al n. 14603 del registro ditte. Individuale
di Levi Arrigo fu Leone; sede Bologna, via D'Azeglio n. 48. Attività:
agente di commercio; personale impiegato n. 1.

23. Ditta De Paz Neldo, iscritta al n. 40392 del registro ditte. Individuale
di De Paz Neldo di Alfredo; sede Bologna, via San Felice n. 136. At-
tività: commercio ambulante.

24. Ditta Guido Sinigaglia, Prodotti Imperia, iscritta al n. 53483 del regi-
stro ditte. Individuale di Sinigaglia Guido fu Settimo; sede Bologna,
via Capramozza n. 3. Attività: produzione brillantine e lucidi per
scarpe.

25. Ditta ingg. Marielli e Vinti, iscritta al n. 11863 del registro ditte. So-
cietà in nome collettivo fra ing. Carlo Finzi fu Amico e ing. Guido
Marietti fu Giovanni (di razza ariana), con firma separata per gli atti
di ordinaria amministrazione, e congiunta per gli atti di straordinaria
amministrazione; sede: Bologna, via Oberdan n. 18. Attività: com-
mercio di materiale elettrico: personale impiegato n. 11. L'11 luglio
1939 trasformata in accomandita "Ing. Guido Marietti"; accoman-
datario: ing. Guido Marietti; accomandante: Ing. Carlo Finzi..

26. Ditta farmacia della Maddalena, iscritta al n. 8927 del registro ditte.
Individuale di Levi dott. Alfredo fu Ercole; sede Bologna, via Zam-
boni n. 32. Attività: commercio specialità medicinali, profumerie;
personale impiegato n. 2.
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27. Ditta J. Samaja & C, iscritta al n. 17155 del registro ditte. Individua-
le di Samaja Italo fu Giacomo; sede Bologna, via N. dell'Arca n. 19.
Attività: fabbrica di acque minerali e gassose, e rappresentanze; per-
sonale impiegato n. 12.

28. Ditta Rossi Attilio, iscritta al n. 6200 del registro ditte. Individuale
di Rossi Attilio fu Giuseppe; sede Bologna, via Carbonesi n. 9. Atti-
vità: commercio filati, lana ecc; personale impiegato n. 1.

29. Ditta Vigevani Umberto, iscritta al n. 50250 del registro ditte. Indivi-
duale di Vigevani Umberto di Riccardo; sede Bologna, via G. Ober-
dan n. 45. Attività: commercio droghe, vino e liquori; personale im-
piegato n. 1.

30. Ditta ingg. Usiglio e Focherini, iscritta al n. 25374 del registro ditte.
•Società di fatto fra Usiglio ing. Gino di Celestino e Focherini ing.
Arrigo, firma ad entrambi i soci; sede: Bologna, via Galliera 83. Atti-
vità: industria degli impianti di riscaldamento e sanitari; personale
impiegato n. 23.

31. Ditta Giuseppe Mortara, iscritta al n. 49021 del registro ditte. Indivi-
duale di Mortara Giuseppe fu Enea; sede Bologna, via Calzolerie n.
2. Attività: agente di commercio in pellami.

32. Ditta Ferdinando Zuckermann, iscritta al n. 54910 del registro ditte.
Individuale di Zuckermann Giuseppe fu Ferdinando; sede Bologna,
via delle Rose n. 3. Attività: agente di commercio in tessuti; persona-
le impiegato n. 4.

33. Ditta Sergio ed Evan di Ulisse Lampronti, iscritta al n. 15446 del regi-
stro ditte. Società in nome collettivo fra Lampronti Sergio ed Evan
Ulisse, con firma ad entrambi separatamente tranne che per gli effet-
ti cambiari; sede Bologna, via Barberie n. 22. Attività: rappresentan-
ze; personale impiegato n. 5.

34. Ditta Jacchia Ermanno, iscritta al n. 18779 del registro ditte. Indivi-
duale di Jacchia Ermanno di n.n.; sede Bologna, viale XII Giugno
n. 18. Attività: rappresentanze; personale impiegato n. 1.

35. Ditta Levi ing. Mario, iscritta al n. 54916 del registro ditte. Indivi-
duale di Levi ing. Mario di Roberto; sede Bologna, via Rialto n. 19.
Attività: rappresentante.

36. Ditta Oscar Nacamù, iscritta al n. 21381 del registro ditte. Individua-
le di Nacamù Oscar fu Leonardo; sede: Bologna, via Roma n. 10. At-
tività: agente di commercio. Discriminato.
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37. Ditta "Labora" di J.R. Braconi, iscritta al n. 45996 del registro ditte.
Individuale di Jolanda Ravà in Braconi di Adriano; sede Bologna, via
del Porto n. 36-A. Attività: industria lavorazione borsette; personale
impiegato n. 45.

38. Ditta Geom. Camillo Vigevani & C, iscritta al n. 30939 del registro
ditte. Società di fatto fra Salterini Egidio fu Quintino (di razza aria-
na) e Vigevani Camillo fu Pellegrino; firma ad ambedue i soci separa-
tamente; sede Bologna, via San Felice n. 137. Attività: commercio
ferramenta; personale impiegato n. 5.

39. Ditta Coniugi Bianco, iscritta al n. 47320 del registro ditte. Società
di fatto fra Bianco Olga nata Ravà e Bianco Luigi di Ignazio (di razza
ariana): firma a entrambi i soci; sede Bologna, via N. Sauro n. 6. At-
tività: industria borsette, tele cerate e dermoide; personale impiegato
n. 28.

40. Ditta Società Aemilia Radio, iscritta al n. 42778 del registro ditte. So-
cietà di fatto fra Cevidalli Dino di Achille e Cevidalli Guido di
Achille; sede Bologna, via Carbonesi n. 6. Attività: riparazione mon-
taggio e vendita materiale radiofonico; personale impiegato n. 3.

4L Ditta Fratelli Fiorentino, iscritta al n. 5454 del registro ditte. Società
in nome collettivo fra Fiorentino Carlo di Arturo, Fiorentino Cesare
di Arturo, Fiorentino Armando Davide fu Ferruccio; firma spettante
a Fiorentino Armando Davide; sede Imola, via Emilia n. 74-80. Atti-
vità: commercio manifatture; personale impiegato n. 9. In data 18
luglio 1939 Carlo Fiorentino è uscito dalla ditta donando la propria
quota alla moglie Sentimenti Alma.

42. Ditta Schostal di Markbreiter, iscritta al n. 45322 del registro ditte.
Società di fatto fra Markbreiter Elsa e Matilde fu Maurizio: firma
ad entrambi i soci; sede Bologna, via Rizzoli n. 7. Attività: commer-
cio generi abbigliamento biancheria e magliaria; personale impiegato
n. 2.

43. Ditta Enea Mortara, iscritta al n. 15877 del registro ditte. Società di
fatto fra Fiorentino Rosa Amelia ved. Mortara, Mortara Franco En-
rico fu Enea e Mortara Corrado fu Enea; firma a Fiorentino Amelia
e Mortara Corrado congiuntamente; sede Bologna, via C. Battisti n.
10. Attività: rappresentanza e commercio pellami e cuoio; personale
impiegato n. 5.
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44. Ditta Fratelli Tedesco, iscritta al n. 54963 del registro ditte. Società
di fatto fra Tedesco Mario e Carlo fu Emilio; firma ad entrambi i
soci; sede Bologna, via Saragozza n. 87. Attività: rappresentanze in
dolciumi.

45. Ditta G. R. Fratelli Pesaro, iscritta al n. 17095 del registro ditte. So-
cietà di fatto fra Pesaro Raffaello fu Umberto e Sinigaglia Gemma
ved. Pesaro per i figli minori Gino e Umberto; firma separatamente
ai soci; sede Bologna, via Manzoni n. 2. Attività: commercio giocat-
toli; personale impiegato n. 9.

46. Ditta Angelo Muggia & Figlio, iscritta al n. 7284 del registro ditte.
•Società di fatto fra Muggia Umberto fu Angelo e Muggia Arrigo di
Umberto; firma separatamente ai due soci; sede Bologna, via N. Sau-
ro n. 25. Attività: rappresentanze; personale impiegato n. 38.

47. Ditta Sorelle Levi Lidia & Gianna, iscritta al n. 7399 del registro dit-
te. Società di fatto fra Levi Gianna e Levi Margherita detta Lidia
fu Anselmo; firma ad entrambe; sede Bologna, piazza XX Settembre
n. 3. Attività: commercio maglieria.

48. Ditta Carlo Cavalieri, iscritta al n. 26292 del registro ditte. Società
di fatto fra Cavalieri Angelo e Attilio fu Carlo; firma ad entrambi;
sede Bologna, via del Riccio n. 6. Attività: rappresentanze.

49. Ditta Castelfranchi Ugo, iscritta al n. 37691 del registro ditte. Indivi-
duale di Castelfranchi Ugo di Ugo; sede Bologna, via Rismondo n.
4. Attività: agente di commercio.

50. Ditta Sinigaglia Alessandro, iscritta al n. 32933 del registro ditte. In-
dividuale di Sinigaglia Alessandro fu Cesare; sede Bologna, via Az-
zogardino n. 1. Attività: commercio ambulante.

51. Ditta Industria Maglieria di Giovanni Wernikoff, iscritta al n. 28869
del registro ditte. Individuale di Wernikoff Giovanni di Alberto; se-
de Bologna, Logge Pavaglione n. 1. Attività: confezioni maglieria e
articoli di moda per signora al minuto; personale impiegato n. 3.

52. Ditta Castelfranchi Ugo, iscritta al n. 55025 del registro ditte. Indivi-
duale di Castelfranchi Ugo fu Alessandro; sede Bologna, via Tovaglie
n. 12. Attività: agente di commercio.

53. Ditta Succ. F.Ili Marini, iscritta al n. 36124 del registro ditte. Indivi-
duale di Polacco Marco; sede Milano, via Speronari n. 7; filiale in
Bologna, via Castiglione n. 1. Attività: commercio stoffe per mobili,
tappeti.
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54. Ditta C. Civita & C, iscritta al n. 50416 del registro ditte. Società
in accomandita fra Civita Cesare di Carlo, Civita Vittorio, Civita
Arturo, accomandatari, e Civita Vittoria nata Carpi accomandante;
sede Milano, corso Venezia n. 34, filiale in Bologna, via San Felice
n. 28. Attività: commercio di utensileria e attrezzature per autori-
messe.

55. Ditta Verona Cesare, iscritta al n. 12900 del registro ditte. Individua-
le di Verona Cesare; sede Torino, filiale in Bologna, via Montegrap-
pa n. 3-5. Attività: commercio macchine da scrivere; cessata il 1°
giugno 1939.

56. Ditta "Figli di Vita Ancona", iscritta al n. 13851 del registro ditte.
Società di fatto fra Ancona Gastone di Vito e Ancona Max di Vito;
sede Ferrara, filiale in Bologna, via Rismondo n. 4. Attività: com-
mercio stoffe.
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ALLEGATO N. 2

"Elenco cittadini ebrei dimessi dalle locali carceri
ed inviati in campo di concentramento"*

1. Matathia Nino, da Nissim e Matilde Hakim; n. 1'1.2.1924 a Forlì;
arrestato il 4.12.43 e avviato a Ravenna il 23.1.44.

2. Cottignoli Bruno, da Federico e Ida Basola; n. il 19.6.1901 a Monti-
celli (FE); arrestato il 19.12.43 e dimesso il 23.1.1944.

3. Cottignoli Sergio, da Federico e Ida Basola; n. il 26.5.1918 a Piacen-
za; arrestato il 19.12.42 e dimesso il 23.1.44.

4. Labi Elia, da Mardokai ed Ester Giuli; n. il 25.9.1900 a Bengasi (Li-
bia); arrestato il 5.1.44 e dimesso il 10.1.44.

5. Labi Isacco, da Elia e Diamantina Hissilan; anni 78 e nato a Bengasi;
arrestato il 5.1.44 e dimesso il 10.1.44.

6. Guglielmi Gino, da Achille ed Elsa Zamorani; n. il 18.9.1911 ad An-
cona; arrestato il 7.1.44 e avviato a Ravenna il 23.1.44.

7. Kabilio Giuseppe, da Hains e Sara Romano; n. il 27.2.1905 in Croa-
zia; arrestato il 7.1.44 e dimesso l'1.3.44.

8. Cividali Aldo, da Angelo e Olga Carpi; n. il 10.2.1894 a Bologna;
arrestato il 14.1.44 e dimesso il 16.1.44.

9. Traisfmann Arian, da Pesach e Riszla Mesdolf ; n. il 19.3.1918 in Po-
lonia; arrestato il 9.2.44 e avviato il 16.2.44 a Carpi.

10. Abolaffio Guido, da Vittorio e Vittoria Mendes; n. il 12.9.1888 a
Venezia; arrestato il 9.2.44 e avviato a Fossoli il 16.2.44.

11. Oblat Alessandro, da Ermanno e Rosalia Rosemberg; n. il
26.12.1896 a Lubiana (Jugoslavia); arrestato il 21.2.44 e dimesso il
7.3.44.

12. Spritzman Samuele, da Elia e Adelaide Faiman; n. il 24.4.1904 in
Romania; arrestato il 22.2.44 e dimesso il 29.4.44.

* Questo elenco fu compilato il 7 maggio 1945 dal direttore delle carceri dì S. Giovanni
in Monte Francesco Colombo nominato dal CLN. Si trova in: ASB, Amministrazione beni
ebraici, busta 4, cartella 5.
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13. Arbib Simeone, da Samuele e Ivonne Ghenina; n. il 23.10.1903 a
Tripoli (Libia); arrestato il 28.2.44 e dimesso il 4.3.44.

14. Hanau Giorgio, da Carlo e Regina Melli; n. il 7.5.1905 a Ferrara;
arrestato il 3.3.44 e dimesso l'11.3.44.

15. Jacchia Riccardo, da Edoardo ed Emma Saralvo; n. il 25.11.1897 a
Lugo (RA); arrestato il 29.3.44 e dimesso l'1.4.44.

16. Jacchia Giorgio, da Ermanno e Wanda Finzi; n. il 4.8.1921 a Bolo-
gna; arrestato il 23.3.44 e dimesso l'1.4.44.

17. Schwarz Hans Israel, da Samuele e Rosis Nelli; n. l'1.1.1902 a Gratz
(Austria); arrestato il 6.4.44 e dimesso il 4.5.44.

18. Finzi Mario, da Amerigo ed Ebe Castelfranchi; n. il 15.7.1913 a Bo-
logna; arrestato il 6.4.44 e dimesso il 4.5.44.

19. Luzzatto Giacomo, da Gustavo e Adele Curiel; n. il 6.6.1881 a Trie-
ste; arrestato il 16.5.44 e dimesso il 6.6.44.

20. Berger Giuseppe, da Maurizio e Regina Tendler; n. il 15.2.1921 in
Cecoslovacchia; arrestato il 18.5.44 e avviato a Fossoli il 6.6.44.

21. Rossi Carlo, da Teofilo e Rachele Cattani; n. il 19.3.1890 a il Cairo
(Egitto); arrestato il 19.6.44 e avviato a Fossoli il 6.6.44.

22. Mortara Giuseppe, da Enea e Rosa Fiorentino; n. il 6.7.1903 a Bolo-
gna; arrestato il 16.8.44 e avviato a Fossoli l'1.9.44.

23. Mortara Corrado, da Enea e Rosa Fiorentino; n. il 16.2.1911 a Bolo-
gna; arrestato il 16.8.44 e avviato a Fossoli l'1.9.44.

24. Padovani Maso, da Carlo e Eugenia Ricchetti; n. il 29.4.1895 a Bo-
logna; arrestato il 6.9.44 e avviato a Fossoli il 25.9.44.

25. Hakim Matilde, da Samuele e Norma Sardas; n. il 23.9.1897 a Smir-
ne (Turchia); arrestata l'1.12.43 e dimessa il 23.1.44.

26. Matathia Camelia, da Nissim e Matilde Hakim; n. il 5.3.1926 a For-
lì; arrestata l'1.12.43 e dimessa il 23.1.44.

27. Hirschler Zora, da Milano e Ilke Herkel; n. il 14.9.1905 in Croazia;
arrestata il 3.1.44 e avviata a Forlì il 16.1.44.

28. Debax Ruta, da Beniamino; n. a Tripoli (Libia) nel 1899; arrestata
il 5.1.44 e dimessa il 10.1.44.

29. Hassan Maria, di anni 48 e nata a Tripoli (Libia); arrestata il 5.1.44
e dimessa il 10.1.44.

30. Weishak Anna, da Raffaele e Rosa Weishak; di anni 68 nata in Au-
stria; arrestata il 5.2.44 e dimessa il 16.2.44.
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31. Hirscmlet Bosnia, da Marco e Maria Salvazza; n. il 25.3.1906 a Za-
gabria (Jugoslavia); arrestata il 3.1.44 e dimessa il 16.1.44.

32. Bonacar Giuseppina, da Giacobbe e Caden Hakim; n. il 25.12.1921
in Argentina; arrestata il 4.3.44 e dimessa l'8.4.44.

33. Diena Giuseppina, da Davide e Rosa Castelfranco; n. l'8.8.1879 a
Bologna; arrestata il 28.4.44 e avviata a Fossoli il 27.5.44.

34. Diena Ida, da Davide e Rosa Castelfranco; n. il 27.8.1863 a Bologna;
arrestata il 28.8.44 e avviata a Fossoli il 27.5.44.

35. Diena Augusta, da Davide e Rosa Castelfranco; n. il 17.3.1867 a Bo-
logna; arrestata il 28.4.44 e avviata a Fossoli il 27.5.44.

36. Zamorani Elsa, da Amilcare e Anna Sanguinetti; n. nel 1883 a Bolo-
gna; arrestata il 7.1.44 e dimessa il 23.1.44.
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ALLEGATO N. 3

Gli ebrei morti*

1. Abolaffio Guido. Non bolognese. Lager.
2. Arbib Enrico. Lager.
3. Arbib Jacqueline. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
4. Arbib Simeone. Lager.
5. Ascoli Ettore. Fucilato.
6. Ascoli Margherita, in Piazza. Lager.
7. Basevì Pasqua, in Goldstaub. Lager.
8. Bedussa Elsa, in Pinto. Lager.
9. Berger Giuseppe. Non bolognese. Lager.

10. Bigiavi Edoardo. Lager.
11. Bonacar Luisa. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
12. Bonacar Sara. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
13. Calò Alberto. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
14. Calò Aureliano. Lager. Non è nell'elenco della polizia.

* I nomi in corsivo sono incisi nella lapide murata sulla facciata della sinagoga in via Fin-
zi. Pertanto si tratta di membri della Comunità israelitica bolognese, anche se alcuni di
essi non figurano nell'elenco della polizia del 1942. Gli ebrei sicuramente bolognesi sono
84. Gli altri 30 sono ebrei non bolognesi — ma catturati o uccisi a Bologna — o ebrei
non considerati più tali. I non bolognesi — come risulta dagli elenchi consultati — sono
sicuramente 18. Gli altri 12 sono forse ebrei non considerati più tali. In totale i morti sono
114. Quando è stato possibile abbiamo indicato la causa.

Per compilare questo elenco abbiamo assemblato le numerose liste trovate all'ACIB,
all'ASB e all'AUCII. Nelle liste compilate, subito dopo la Liberazione, dalla Comunità
bolognese figurano numerosi nomi non ripetuti sulla lapide, la quale resta l'elenco ufficiale
degli ebrei bolognesi morti.

Non abbiamo preso in considerazione una lista — apparsa sul n. 7 del 26 novembre
1945 del settimanale bolognese "La voce del popolo" — con i nomi di 93 ebrei morti.
Vi figurano nomi che non compaiono nelle liste della Comunità.

Per conoscere i nomi e il numero esatto degli ebrei morti — bolognesi, non bolognesi
ma italiani, stranieri ed ebrei non considerati più tali — bisognerà attendere il giorno in
cui sarà possibile esaminare le schede della polizia.
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15. Calò Davide. Lager.
16. Calò Jack. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
17. Calò Raimondo. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
18. Calò Sergio. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
19. Cantoni Margherita, in Orvieto. Lager.
20. Castelfranco Emma, in Sonino. Lager.
21. Cesana Franco. Morto in combattimento.
22. Cividali Aldo. Lager.
23. Cividali Angelo. Lager.
24. Cividali Sergio. Lager.
25. Coen Amelia. Lager.
26. Cottignoli Bruno. Lager. Battezzato.
27. Cottignoli Sergio. Lager. Forse non battezzato. Non è nell'elenco

della polizia.
28. Dalla Volta Alfredo. Lager.
29. Dalla Volta Anna. Lager.
30. Dalla Volta Paolo. Lager.
31. De Angeli Aldo. Lager.
32. Debax Ruta. Non bolognese. Lager.
33. Diena Augusta. Lager.
34. Diena Giuseppina. Lager.
35. Diena Ida. Lager.
36. Di Segni Adelaide, in Calò. Lager.
37. D'Italia Adele. Lager.
38. D'Italia Girolamo. Lager.
39. Finzi Lucia. Non bolognese. Lager.
40. Finzi Mario. Lager.
41. Finzi Marta. Lager.
42. Finzi Roberto. Non bolognese. Lager.
43. Finzi Wanda. Lager.
44. Forti Anna. Lager.
45. Forti Elda. Lager.
46. Forti Lina. Lager.
47. Forti Lucia. Lager.
48. Gentilomo Adele, in Finzi. Non bolognese. Lager.
49. Goldstaub Clotilde. Lager.
50. Goldstaub Zevolum. Lager.
51. Guglielmini Gino. Lager.
52. Hakim Caden, in Bonacar. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
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53. Hakim Isacco. Fucilato.
54. Hakim Matilde, in Matathia. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
55. Hanau Giorgio. Lager.
56. Hassan Aziza, in Arbib. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
57. Hassan Maria. Non bolognese. Lager.
58. Jacchia Edoardo. Lager.
59. Jacchia Ermanno. Forse battezzato. Lager.
60. Jacchia Ezia. Lager.
61. Jacchia Giorgio. Lager.
62. Jacchia Mario. Arrestato dai tedeschi a Parma e scomparso. Aria-

nizzato. Non è nell'elenco della polizia.
63. Jacchia Riccardo. Lager.
64. Labi Elia. Non bolognese. Lager.
65. Labi Isacco. Non bolognese. Lager.
66. Lampronti Irma. Lager.
67. Lekner Giuseppe. Non bolognese. Lager.
68. Leoni Attilio. Lager.
69. Levi Ada, in Cividali. Lager.
70. Levi Bianca, in Venturi. Lager.
71. Luzzatto Giacomo. Non bolognese. Lager.
72. Maroni Venturina, in Leoni. Lager.
73. Matathia Camelia. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
74. Matathia Nissim. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
75. Matathia Roberto. Lager. Non è nell'elenco della polizia.
76. Melli Guido. Non bolognese. Lager.
77. Melli Zaira. Non bolognese. Lager.
78. Moresco Giuditta, in Sermoneta. Lager.
79. Mortara Corrado. Lager.
80. Muggia Amelia, in Vigevani. Lager.
81. Muggia Attalo. Battezzato. Scomparso.
82. Muggia Lino. Lager.
83. Orvieto Alberto. Lager.
84. Padoa Carlo. Lager.
85. Padoa Leone Maurizio. Lager.
86. Passigli Ernesto. Battezzato. Lager.
87. Pesaro Lieta, in Rocca. Lager.
88. Piazza Angelo. Lager.
89. Piazza Maria Luisa. Lager.
90. Pinto Vera. Lager.
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91. Vinto Wanda. Lager.
92. Resignani Itala, in Rossi. Lager.
93. Resignani Silvia, in Tedeschi. Lager.
94. Rocca Gilberto. Lager.
95. Rocca Giulio. Lager.
96. Rocca Valeria. Lager.
97. Rossi Carlo. Lager.
98. Rossi Moisé Alberto. Battezzato. Ucciso dai tedeschi.
99. Sacerdoti Evelina, in Bigiavi. Lager. Non è nell'elenco della polizia.

100. Saralvo Giovanna. Lager.
101. Saralvo Lilio. Non bolognese. Lager.
102'. Saralvo Lindo. Non bolognese. Lager.
103. Sermoneta Benedetto. Lager.
104. Sinigaglia Oreste. Non bolognese. Lager.
105. Sonino Guido. Lager.
106. Tedeschi Bianca. Lager.
107. Todesco Fanny, in Francioni. Battezzata. Lager.
108. Usiglio Bondi Giacomo. Lager.
109. Ventura Lucia. Lager.
110. Vigevani Leonello. Lager.
111. Zamorani Anna Maria. Non bolognese. Lager.
112. Zamorani Arrigo. Battezzato. Lager.
113. Zamorani Elsa. Battezzata. Lager.
114. Zamorani Guglielmo. Non bolognese. Lager.
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